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A R G V M E N T O.

auanti per celiar pe-

ncoli affai piùgraui; dall'oracolo con-

fi gliati, il quale indi à nonmoko , ri-

cercato del Hne di tanto male, haueua

Laltapetà fon TJSTOR FIDO
ammende

Mollo da quefto vaticinio Montano fa-

cerdote della medefima Dea : fi come
quegli , che l'origine Tua ad Hercole ri-

feriua,procurò chefofTeà Siluio vnico

fuo figliuolo j fi come /biennemente fu >

in matrimonio prometta Amarilli nobi-

lifsima Ninfa , & figlia altresì vnica di

Titiro difèndente da Pane,le quali noz

a 2 ' ze

ACRIFICAVANO
gli Arcadi à Diana lo-

ro Dea ciafeun anno

vna giouane del pae-

fe ; cofi gran tempo



Te,tattiche iiiftatit^rnciitc i padr/ lor

folleci tufferò , non fi recammo però ;

fine delìdt rato ; conciofoffe cofache
giouinetto , ìlqualc niuna maggior va

ghezzahaueua, che-delia caccia, daipc
fieri amorofì lontaniamo fi yiueffe . Er
intanto dilla prometta Airìarilli riera

mente accefo vn pallore nominato Mi
tillo, figliuolo, come egli ficredea, d
Carino pallore nato in Arcadia, ma chi

di lungo tempo nel paelc d'Elidè dimo
raua , ed ella amaua altresì lui , ma noi

ardiuadi fcourìrglielo per timor delk

legge , che con pena di morte la fcmrni

nile infedeltà Teucramente puniua Ai
qual cofa preftando à Corifea molto ce

modaoccafionedi nuocer alla Donzel
la , odiata da lei per amor di Mirtillo, d.

cui efla capriccioiamente serainuaghi-

tafperandoperla morte della duale à:

vincer più ageuolmente la coftantilfim:

fede di quel pallore in guifa adopra efi

fue menzogne , ed inganni , chei rniferi

amanti incautamente, & con intenzio-

ne da quella , che vicn loro imputata
;

molto diuerla , fi conducono dentro ac



Vna fpclonca . donò accufatì da vn Sati-

ro i
ambcduo fono prefi,& Amarilli non

potendo giuftirìcare la (uà innocenza ;

alla morte vicn condennata, la quale an

corache Mirtillo non dubiti, lei troppo

benehaucr meritata ; cd egli per Sa leg-

ge, che la fola Donna gafìiga , iappia di

poterne andar afToluto; delibera nondi-

meno di morire per lei; fi come di poter

fare dalla mede/ima legge gli è concedu

to. Sendo egli dunque da Montano, à

cui per cflere faeerdote,quefta cura s'ap

partenea , condotto alla morte , fopra-

giunto in quefto Carino., che veniua di

lui cercando, & vedutolo in atto à gli

occhi fuoi non meno miferabile che im

prouifo ; fi come quegli, che niente me-

no l'amaua, che fefigliuolo per natura

flato gli fofle, mentre fi sforza per cam-

parlo da morte,di prouare con fue ragio

ni, ch'egli fia foreftiero > & perciò irvea^

pace a poter elfer vittima per altrui;vìe-

nc, non accorgendotene egli fteffo, à

Scoprire , che'l fuo Mirtillo è figliuolo

del facerdote Montano.Uquale fuo vero

padre ramaricandofi didouereiTer mi-

3 3 ni-



mitro della legge nel fungile propriou
Tirenìo cieco indouino vien fatto chi
ro colla interpretazione delToraco
fteffo , non folo repugnare alla volon
de gli Iddij , che quella vittima lì coni
gri : ma effere ieriandio delle mifer
d'Arcadia quel fin venuto , che fu loi

dalla diuina voce predetto . colla qua
mentre tutto il fucceflò vanno accordi
do ; conchiudono che Amarilìi d altri

non porta» ne debbia effere fpofa che c

Mir.Etperchepoco innanzi Siluio,cr<

dendofìdi faettarevnafera, hauea pi;

gata Dorinda , miferamente acceià c

lui ;& per cotale accidente lafolita fu

durezza in amoro fa pietà cangiata; pc
che già era la piaga di quella Ninfa, eh
fu creduta mortale» fido tta à termine e

falute , ed era di Mirtillo dmenuta fpoj
Amariltijanchefso giàfatto amante fp

fa Dorinda . Per cagione de'quali oltr

ad ogni loro credéza feJicifsimi auuer
menti , rauuedutafi al fin Corifea : dop<
l'hauer trouato da gli amanti fpofi per
dono , tutta racconfolata , ancor che fa

zia del módoj fi difpone di cangiar viti

LE



LE P E RSO NE CHE PARLANO.

jfLTEO
SILVIO.
LITICO-

M I l^T I ti.0. s

COBjSG^i.
;

TITIAO

LVTI^O.
^M^ifJLLl.

VÌ{^K 10 '

MESSO.

CHOI{p.
CHOAO.
CHOfip.

LA S'CENA

Thtmed'^tt'cadine.

Figlio di Montano.

Vecchio feruo di Montano .

jtwtanfè&^rnfitillu

Con^pagno'di Mirtillo .
*

ìnnamjraudi Mirtillo

.

'Vadredi siluiòfaccrdotcìj*.

'Padred'^marilli.

Vetchioferito di Montano.

Vecchio amante già di Cori

Innamorata di Siluio, (fca.

Capràio'finto di Dormii <

ligfo dfTititer^VW*-*'
Min&ro maggiore0facer

jtmate-di eorifca.(Mirtillo

Vccvhio padre ptttawto-di

Vecchio cSpagno di C«rn»

Cieco indouino •

Diùdftoxi- ^A
Di cacciatori.

Dilipife.

Difxcerdoti.

E IN ARCADIA.

a 4 PRO-
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P R O L O CC
A L F E O V 1 V M E

Wfaàoine$c$a\ ;

c
e non credutafa
ma •o.;,'w,^f,; «»' d'innamorato fiume

Ltmarauigfievdtte;

^frfe&utrtondafugacej faina
JJet amataAmufa
Cofiòfir^adjmorjle^ fronde
VtJcere de la terra

Sdémarpenetrando ;

La



Là dono fitto Jkgran rnoleShiM^^
Non so fe fulminato, èfulminante

Vibra tifò*'0gitante

Contrai nemico crei fìame di[degno

Quetfon io l'vdifteMr ne vedete
J

ProuatàLch'dVotfeJfi

FedenègxrnòK'ttre

Ecco lafcUndo tlcorfo antico , e noto

Per incé'nhitomar l'ond* incontrando^ \

Del Re$efiti»ì'i ttJfettT;

Quifirgo s e lieto a riue
s

der.ne vegno

^al'eflergiafokaltbernfiella, - \

Mordefolata >eferuà

QiirWantita mia terrario deriuo .

O caragenimce tò dal tuofiglio

RiconofctUta Arcadia ,

Riconofciti tuo caro >

Ega non meftditcfamofh Alfio.

Queflefon le contrade

Si chiare t« tèmpo, e cj Uèftefon le Ceke,

Quelprifcovalor utjfe, e morto,



/n qucflo angolo foldelferrcomò ndo
[red'io,che ricòurafet ijecol d'oro,

Quandofuggia le/celerategenti.

Qui non veduta altrove

Libertà moderata^ eferina invidi*

Fiorirfluide.in dolcefteure^a

Non cuftoditaJn diformat*pace .

Qnge*pepo lo inerme

Vn muro d'inno ttn'^a
}
e di virtute,

Affaipiù impenetrabile di quello,

fbe d'animatifajji

fanorofabbro a tagranTebeèrefp,

E quandopiù diguerrete di tumulti

oArfè la Greci* , e akrifuoiguerrte

Popoli armo tArcodia »

que&afòlafortunateparte»

A quefìofacto ajtlo

Strepito mai nongimfe ne d'amica,

Ne di nemica tromba .

E/però tantofolTebe 3
e Qorinto ,

$Micene , e Megara, e P*tra}e Spar,

Di



Di trionfar delfuo nemico ,
quanto

Jjhebbe caroleguardoli^

Quefta amica del del deuotagentts

,

Di cuifortunatijfmo riparo

Far efr in terra , ella di lor n'el cielo :

Pugnando altri co Tarmhella coprieghi

.

E benché fui ciafiuno

Babito>e nome'f
'afiorale bauefid ;

Nonfiperòciafcuno

Ne dipenfter , ne di coftumiro^o:

però ch'altrifi vago

Di ftirartra le (ielle, e gli elementi

Dmawraj del ciel gli altifegreti*

Jltrt dtfeguir l'o rmts

Difuggitmaferdj ,

jiltri con maggiorgloria^

D'atterrar orfi,ò d'ajfalir cignale,

QmBi rapido al corfe ,

E <m egli al duro cefio

Emo moftroffi, edàia lotta imitto.

Chi lanciò dardo* chifcrt dijlrdts



ìldejìinatofègno,

Chi d'altra coja hebbe vaghé^7^a) coi

Ciafcupfuopiacerfegue^

,

La maggiorparte amicai*'

Fu de lefdcre Mufe ; amore,e Hudio

Beato vn tempo, h or infelice, e tj//o .

Ala chi mifa 'veder dopo tantanni

Qui tra/portata
, doue^>

Scende la Dora in pò j ÌJnada terra

QueBala chiojìra èpur, (jftopurl'an,

De l'antica Encìnaj

.

Equel che cola forge èpur iltempo

A lagra'Cjmiafàcro.horquattriappai

Miracolo Jìupcndo ?

Chènfoltt» valor , che virtù nouds

Vegg'w di trapiantarpopoli,e terre^ 2

0fanciulla Realtà

,

D etàfanciulla, e difiuer già donna
Virtù, del voftro afietto -,

Valor del voHrojangut^ ( è quej

Gran Catarina (htrmtriauueggic

Dì



Di quelfuhltme,e gloriofifinguts*

,
J A la cui monarchia nafcono i mondi

.

QueHi
fi
grandi effetti , 1

\ Chefembran maraviglie

,

\ Opre fon <vojìre vfate ,
opre natie

.

Come a quel Sol , che d'orienteforge

I Tante cofe leggiadre

Produce il mondo,herhefiorfrodile tate

f

: In cielo , in terra, in mar alme vtuentt ;

.

0
Cofial'voftropojjente>e chiaro Sole,

Ch'vfeì dalgrade,eper voi chiaro occafe

Si veggon dogni climax

I NaJcerprouincie,e regni,

\ E crefierpalme , epullular trofei >

Ì A lìti dunquem inchino alterafiglia

Di quel Monarca, acuì

ancoquando annotta, ilSol tramota,

; Spofadi quelgran Duce ,

Alenifentw/d cui perniila cui de8r<u

Commifè il della cura.»

De titaliche mura* . m



Ada, non hijognapiù dalpeHre rupi

Schermo , ò dhorrtde bal^e ,

Stiapur la bella. Italico

Per voifcura,efuo riparo in vece

De legrandalpi vnagrandalma far

Queljuo tanto diguerra

Propugnacolo inuitto

E per voifatto a le nemichegenti

Qu&fi tempio dipace,

Oue nouella deità s'adori.

Vmetepur ^iuete

Lungamente concordi animegrandi

Che da sì gloriolefanto nodo

Speragran co/e il mondo .

Ed ha ben anco ouefondarfuafpemi

Se mira'n oriente

Con tantifcettri ilfuoperduto impet

Campofol di voi degno

0 magnanimo carlo/^ì uefti±

Deigrand'duoli voHri ancora mpr

Jugufia è ^uejìa terrai ,



AugiMìì uoflrinomìidugufio il f*njwe>

I fembianiijpenfìtr^i animi augujli

^aran ben anco augujli i partile l'opre .

Ma uqì mentreùannuncio
(orone d 'oro>e leprepara ilfato ,

Non tfdegnate qutsle

Nelle piagge di Pindo

D'herbe e difior contefle

Per man di quelle uirgtni canore,

Qiemalgrado di morte altrui dantttta.

Piatole offerteJt,mapcrò tali

[hefi conduro affitto ilcor le dona ,

Anco ilcidnonle[degna . ejèdaluofiro

Sereniamo cidiaura corte/e

Qualchefpirto non manca

La cetrajcheper uoi

V?KZ?famente hor tanta

Teneri amori, eplacidi himenei,

$merafatta tromba arme trofei.



Erróri 4a .correggerli cofi/econ

, {
|l^gii\ro delie carte

.

a. .verfo (Y.fpifarj Jpiàr

^i. 4 .yàtjftó- d.ftì >tó;i 6 4'oroccbi, l'orecchi .

£. yàc. i .verjj. 3 . o veao \ aiterò*

fhc- 1 -verfo j.amaro amato.

ìtì.nè l'altrui, nt l'altra:.-'

J3. i.fkc.i.verfo vltimonernb* ^nembj.

6. yerjo i i.ncjcnto, -neferito*
r

.

verfo iji'haUia) l'habbia?)'

I» ^.fkc.i.vfì[o t.nvta l'innocente, vota è

noceu^ta

verfo i y.abboadoni , abbandoni.* •

.

L- 4-pt(.i.vc)jQj.jpftettete,a* JofieitetcU.

' facvlt.verfo 1 1 •lafcieia, lafcitm.

M. fac. i .verfo 2 1 Mal, Ma i-

0. /\.fàc.S.vcrfavUtrno maco, meco.

T. 4*fàc.$.verfo v6-potente, putente.



TTO PRIMO
SCENA PRIMA.

s i l r i 0, n?(co.

T E voi , che cbiudeftc->

L'horrihilfem à dar l'vfato

fegno

T)e lafutura caccia, ite fa-
gliando

Cliocc hi col corno s e con la

voce i cori.

Sefu mai ne l'^drcadia^

VaHor di Cintia , e dc'fuoi &udi amico

,

Cuifìimolajfe ilgenerofo petto

Cura ò gloria difeluca ,

Moggi il moftri , e mefcgua-> ,

Là doue in pkciolgiro

<JMa largo campo al valor noSìro è cbiufo

(hai terribil Cinghiale^

,

Jt Quel



Quelmofiro di natura , e de le fclttcj» ,

Quel sì vafìo e sìfiera ,

E per lepiaghe altrui

Sì noto habitator de l'Erimanto ,

Strage de le campagne^.-

,

E terror de ì bifolchi . Ite 'voi dmquc_j>

E non fot precorrete^ ,

Ma prouocate ancorò^

Co'l rauco fuon la fonnacchiofa ^furora.,

T^oi Lineo andiamo à venerargli Dei.

Conpiàftcurafcort/u>

Seguirem polla deflirtata cacciti^

» Chi boi commincia hà{a meta de l'opra

„ T^t sì commincia benfe non dal Cielo.

Lm. Lodo ben Siluio il venerargli Dei ,

Ma il dar noia a coloro

Chefon minisiri de gli Dei non lodo

.

Tutti dormono ancora^

J cuflodi del tempio , i qitai non hanno
Titi tempefiiuo > ò lucido ori^ontc^s

De la cima del montai •

Silf ^4 te cheforfè non sé detto ancora^ »

"Par ch'ogni cofa addormentatafta_> »

Liìu 0 Siluio Siluio . à che ti diè naturas

T^e'pié begli anni tuoi

Fior di beltà sì delicato , e vago ,

Se tu sè tanto à calpestarlo pronto ?

Che s'hauefi'io eotefla tua sì belLu

E sì fioritaguancia t

UDia



\A Diofelue direi ;

Efeguendù altreferes

E la, vita pofando in Jefìa >én gioca

Farei la fiate à l'ombra , e'I -perno al foca .

iti Cofifatti configli

K^on mi defiimai più . come sè hortu

Tanto date diuerfot

Un. „ *4kri tempi , altre curc-> •

Coft certo farei fe Silmofuffi.

Sii. Ed iofefuffi Lineo ;

CMa perche Siluiofono

Oprar da $iluio,e non da Lineo i'voglici'*

Lin. 0 gorgonfolle , a che cercar lontana^

E perigliofaferita,

Se l'hai 'via più d'ogni attrae

j. £ vicina^ domeflica , efteuras ?

Sii Tarli tu dadouero , ò pur vaneggi ì

Un. Vaneggi tu non io

.

Sii. Edècoftvicmast

Lin. Quanto tu di tejlefio.

Sii. Inguaifelua s'anmd\u> ì

Lin. La Selua sè tu Siluio,

E lafera crudeli cheui iannì&L*

E la tuafevitate—5
Sii. Come ben m'suuifai > the uaneggiauì .

Lin. Vna Vjnfa sì bella e sìgentile!?

,

Ma che diffi ima T^inftt ? an?ivna Dea-i «

Tiàfrefea , epiù veigopL*

Di mattutina rojh-i >

» E p'ià



E più molte , epiù candida del Cigno ;

Ver cui non è
fi
degno

TaSìore boggi trà n-oi , che nonfofjfiri i

.E nonfojpiri in vano ;

tefolo da gli buomini , e dal Cielo

Defiinataftferba^^

Ed boggi tufen^a Jòfpiri^ spianti

C0 troppo indegnamente-}

Garden amtentUKofo ) batter la puoi

7^e le tue braccia , e tu lafuggi Siluio ?

E tu lajpre^^i ? e non diro cbe'l core_s

Habbi difera ran^i diferro il petto i

Sii- „ Se'l non bauer amore è crudeltatC—-^

n Cmdeltate è virtute , e non mi pento

Ch'ellafia nelmio cor, mante ne pregio •

Toi che falò con quesìa ho vinto amorc^

Fera di leimaggiore^ .

Lin* E come vinto l'hai

Se noi prouaSìi mai ?

Sii. T^olprouando l'ho vinto . Lin-0 s'vnajbla

Folta il prouaffi , ò Siluio

Sefapeffivna voltai

Qu,ilègrafia e ventura-»

L'ejferamato , ilpoffedert amando

Vn riamante corc^

,

Sò ben io che direHi y

Dolce vita amorofa.3

"Perche fi tardi nel mio cor venisìi ?

Lafcia lafcia lefeluz^

folle



Folle garjon r lafiia lefere , ed ama^ •

i. Lineo dì purfefai >

OWtik'Hinfe darei pervnafera^.

Che da MeUmpo mio cacciata foflè-3 ,

Godaft qucfte gi'ottu , V. «

Chi ribà di me più gujlo , io non le jento .

\n. E chefcntirai th$ amornonfenti ,

Sola cagion di ciò , cbefente il mondo ?

Ma credimifanciullo

i^ftempo tifenthaì

,

Che tempo non battrai •

M Vuolvna volta *Amor ne'cuori no&rì

\ „ Moflrarquant'egli valc^

.

Credi à mepur , cbe'l prouo ,

„ 7$pnèpena.maggìt)rcj>

„ Cbe'nuecchie membra il pi-^ieor ctamore,

„ Che malfipuòfonar quel che s'offende^ »

„ Quanto più difanarlo altriprocurai,

„ Seigiovinetto core Umor ti pugnes

„ \_Amor 'anco te t'ugnej ,

„ Se col duolo il tomienta-i ,

„ Con la freme il confala >

„ £ s'an tempo l'ancide , alfine ilfona •

„ Ma s'è tigiunge in quellafredda etaio,

„ Oue ilproprio difetto

„ -Più che la. colpa altrui fpejfoftpiagnei ,

„ k^Al'hora infoportabili , e mortali

„ Son lefue piaghe , al'horle pene acerbe-: >

„ Mborafe pietà tu cerchiatale^*

^ l Se



i, $e tion la muì,efe la troui,peggió *

to Deh non ti procacciarprima del tentpQ

j, I difetti del tempo i

», Chefe t'affate à la canuta etatcj

„ «Amorafa talento

„ Ramai doppio tarme nto

,

„ E di quel che potendo non volefti j

„ £ di quel che i/olendo nonpotrai •

Lafeia lafcia le felucj

Folkgar^on , lafcia lefere t ed arrku »

Sii. Come vita nonfuts

Se non quella che nntrc^>

K^Amorofa infanghile fotlidj .

L'in. Dhnmiyfe'n quatta sì ridente , efagiu
Stagion che'nfiora , e rinouella ilmondo 3

Vedeffi in Vece dìfiorite piagge^

,

Di verdiprati , e di vefiitefclucj

Starfi ilpino,e l'abete ,e'l faggio, e l'orw

Sen^a l'vfata lerfrondofa chioma^ ,

Sen^berbe i prati , e fen^afiori i paggh
T\(on direfii tu Stimo il mondoUnguCj ?

La natura vien meno f hor quell'horrort

E quella marauiglia j che deurefìi

Di muìtà si mojìruofa bàuere^ $

„ Uabbila di tefiefib-Il del rìhà dato

ty Fisa4 gli anni conforme * edàl'ctatz^

» Somiglianti coi~lumi;e tome aniorm>

ìj In cantiti penfterfi difconuiene_j> ,

„ Coft UgioHcntù d'amor nemica
Cantra-



„ Contrajla al Cido , e la natura offendei «

eMira d'intorno Siluio

Quanto ilmondo ha di vago, e di gcntileu*

Opra è ct^Amo^e-amante è il Cielo> amante

La terradamante il marc_j> -

Quella , che là sii miri innanzi à l'alba^

Cofi leggiadra Sitili!-: j

vAma d'amore anch'elia ; e delfuofiglia

Sente le damme : ed efia che'nnamortu

Innamorata fptende^ >

E quefìa è forfè l'hordj

Che lefurtìue[ne dolce\x? » e'I[erto

Del aro amante laffcu, «

fedita pur come sfauilla > e ride_a

kAmamper lefelu^ c-

Le mofìruofcfere , amanper Pond&J

1 veloci delfini , e l'orchegraui <

QueH£augellin,che canta

Sì dolcemente , e lafciuetto vola.»

Hor da l'abete alfaggio

,

E t hor dalfàggio al mirto

,

S'hauefie humano fyirto *

Direbbe ardo d'amore , ardo <?amore_j *

Ma ben arde nel core_> ,

E parla infuafauellà^, *

Sì che l'intende ilfuo dolce defa -

Et odi à punto Siluio

ìlfuo dolce defio

Chegli rifonde » ardo d'amore anch'io *

,A 4 Mugge



Mugge in mandra l'amento ,eque'mug

Sono amerofi inaiti • (gii

B&gge il Leone al bofcù

7{è quel ruggito è d'ira »

Cofi d'amorfofpira

viifineama ogni cofitj

Se non tu Siluio , efarà Siluiofolo

Jn Cielo , in terra , in mares

lAnimafen^a amore-? ?

Deh lafda bomai lefeluca

Follegar^on , lafcia lefere , edamra

Sii o/te dunque commcfia.*

Fu la mia -verde età , perche d'amori,

E di penfieri effeminati , e molli

Tu l'kaueffi a nudrir l uè tifouuienC-?

Chi sètti, chifon io l

Lm. Huomofono , emipregio

D'ejfir humano : e teco , che rè huomo

,

0 che più tosìo efier dourejìi , parlo

Di cofa humanii ; efedi cotalnome->

Forfè ti [degni , guard.-tj

Che nel disumanarti

Tfon diuenghi una fera ati\i che vn Dìo

Sii l^è
fi famofomai ,nè mai fifone

Stato farebbe il domator de'moftri

,

Dal cuigran fonte il fangue mio dcriu^

S'è'non huueffc pria domato .Amorts

Lin. Vedi ciccopi nciul come vaneggi •

Douefarej/i tù , dimmi , s'amante-?

Sta-



Stato nonfojfe il tuofkmofoMcide^ ?

K_An7Ì feguerre vinfe , emoHn ancife-j

Gran parte amor ne n'hebbe. ^tncor non fa*

Che per piacer ad Onfàle , non pure-*

Voile cangiar in femminili frogia

Del feroce Leon l'hifpido tergo ,

Madelaclauxnoderofam'vectL^

Trattare il fufo ; e la conocchia imbelle ?

Così de lefatiche , e degli affanni

Trendea rifioro , e nel bel fèti di lei

Qmfl in porto d'arno rfolea ritrarft

,

„ Che fono ifuoifofpir dolci refpiri

„ De le paffute noie , e quaft acuti

„ Stimoli al cor ne le future imprcpLs -

„ E come il ro^o , ed intrattabdferro

„ Temprato con più tenero metallo

„ affina sì , chefempre più rejìftc^ ,

„ E per vfo più nobile s'adopra-- ;

„ Coft uigor indomito^ feroce^ ,

„ Che neì propriofurorfpefso fi romper ,

„ Se con lefue dolcezze ^more il temprai

„ Diuiene à l'opra generofo , eforte .

Se d'efferdunque imitator tu brami

D'Bercole inuitto , efuo degno nipote;

Toi che lafciar non vuoi le ftlue ,
almeno

Segui le felue ,enon lafciar amore

,

Vn amor ft legitimo, e ft degna

Com'è quel d'Amarilli ; chefefuggi

Dorinda , i'ie ne fcufo , an?i pur lodo i

(.h'ate



Cb'à te vago d'bonor batter non lìc£_t

Difurtiuo defio l'animo caldo >

"Per nonfar torto d la tua carajpofa -

SiL Che dì tu Lineo ? ancornon è mia fòoftu «

Ziri. Da lei dunque la fede

7^o n riceuefli tufolennementcj> i

Guardagar^onfuperbo

"Non irritargliDei .

SiL )y L'humana liberiate è don del cielo ;

„ Che nonfifor^a à chi riceue for^u *

iijj- iAn%i se tu l'afcolti , e ben l'intendi %

vi quello il del ti chiama *

il ciel ch'à le tHenoige

Tantegrafiepromettere tanti honori

.

Sii- *Altropenftero apunto

1fonimi Dei non hanno,aptmtoqueJÌA-i

L'almo rìpofo lor cura moietta .

Lince nè quefio amor , uè quel mi piace .

Cucciator non amante al mondo nacqui*

Tu chefeguifii *Amor torna al rìpofo

,

Lìn, Tn deriui dal cielo

Crudogorgon ? nèdi celefiefernet

Ti cred'io , nè d'bumano ,

£fe pur sè d'humano/gìurerei

Chetùfuffipiàtoiìo

Col Delen di Tìfifone , e fMttfr
Che colpiacer di Fenere soncem-

ATTO
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8jf J> uimariUi , tèe eoi «<w»e

\ b/fo , àmsramte infegmt

fi Emanili del candido ligusìro

Vià candida , e più beline

,

JMadelUfpidofordo
p pi» /òrda , e * epiùfugace^ s

Poi che col dir t'offendo

Vmi morrò tacendo *

•JMa grideran per me le piagge j e » menu t

Equefiafelua,àcui

yì jpejfo il tuo bel nome-»

Virifonareinfegno:

Ver mepiangendo ifonti *

E mormorando i 'venti

Diramo i miei lamenti :

Tarlerà nel mio volto

lapidate e'I dolore^)



Efefia muta agri'altra cofa , alfine

Tarlerà ilmio morire,

E ti dirà la marte il mio ma rtire

Etv ji Mirtillo-.Amor fu femprevnfier tormenti

„ Ma più quanto èpiù cbiufo ;

„ Vero ch'egli dal freno

„ Ond'è legata vn'amorofa lingua-i

„ For^a prende , e s'auatr%a->

,

„ E più fero èprìgion , che non èftiolto.

Già non doueuì tufi lungamente

Celarmi la cagion de la tua fiamma^ ,

Se lafiamma celar non mipoteui .

Quante volte l'bò detto , arde Mirtillo ,

Ma in chiufofoco e'fi confuma, e tace

.

A/ir. Offefi meper non offender lei

Cortefe Ergajìo , efarei muto ancora ;

<JMa la necejfità m'ha fiato ardito .

Odo vna vocemormorar d'intorno ,

Che per [orocebi mifcrifie il core

De le vicine no^je d'.Amarilli

.

Ma chi ne parla ogni altra cojk tace ,

Ed io più innani^i ricercar njn ofo

,

*•
_ Sì per non dar altrui dime fafpetto y

' Come per non trottar quel chepauento

.

So ben Ergajlo ,e non m'ingan na amore

,

Ch'a la mia baffa , e pouerafortuna^

Sperar non lice in alcun tempo mai

,

Che f^infitsì leggiadra , e sì gentile >

£ difangue , e difpirto , e difemltante

Veramente



Veramente diulna , a mefia fpoftu* :

Senconofcoiltetwrdela miafielU^

Inacqui falò à le fiamme, e' imio defìin*

D'arder mifeo , non digioirne degno ,

Ma poi ch'era ne'fati, ch'i'dMtffi

K_yima r la morte , e non la vita mUt-> ,

Vorrei moriralmen , sì che la morte

Da lei che rìècagion graditafofie

,

Tiefifdegaaffedl'vltimofofpiro .

Dimofirarmi i begli occhi , e dirmi muori

,

Vorrei prima che paffi àfkr beato

De le fuc wé&e altrui , ch'ella m'vdiffc

Cimeli fola vnavolta . Horfe tu m'ami
t

Ed hai di mepìetate , in ciò t'aioprn^

Cortefiffimo Ergaslo , in ciò m'aita

Giuslo defto d'amante-, e di chi muore.

Lieue mercè ,
mafkticofa ìmprefa

,

Mifera leiferifapeffe il padre,

Ch'ella à preghifuniui Imuctfe mot

Inchinate l'orecchie,o pur nefofie

tAlfacerdotefuocero accufata .

•Per quefloforfè ella tifugge , e forfè

„ T'ama, ancorché nolmoflri ,cbelaDonn$

„ 7{eldeftar è bendi noi più frale,

„ Ma nel celar ilfuodefio piùfialtra*

Efefojfe pur ver , ch'ella t'amafie

Che, potrebbe altrofitr fe non fuggtrtl *

„ Chi non può dar aita indarno afcdta ,
\

» -E fugge con pietà, chi non s'arreca
^

^



7, Sen^altruipena . ed efino configlia

>, Tofio lafcìar quel , che tener non puoi •

Mir* 0 fe ciòfofjè vero , ò i'io'l credeffi

,

Care mie pene , efortunati affanni »

Mafe tiguardi il cielycorteje Ergafta

"Non mi tacer quaì'b il paflor tra mi
Felice tanto , e de le ttelle amico

.

Et. T^on conofei tà Siluio , unicofiglio

Di Montanfacerdote di Dianas,

Sì famofo pajìore hoggi , efi ricco ?

Quelgar^on fi leggiadro ? quegli h de
fa

Mir, fortunatofixnciul , cbe'l tuo dettino

Troui maturo in cofi acerba ctatC-P ;

1{è te Vintùdìo nò , mapiango il mio

.

E veramente inttidiar noi dei ;

Che degno è dì pietà » più che d'inuidia

Mir. E perche di pietà ? Er.Verche non l'air.

Mir- Ed è viuo ì ed hà corei enon è cieco ?

E en chefi dritto miro ,

.

lAleìper altro core

T^on rettofiamma più , quando nel mi

Spirò da que'hegli occhi

Tutte lefiammeftte , tutti gli amori •

Ma perche dar ri pre^iofa gioios

iA chi non la co-nafte ì a chi lafarcia
£r. "Perchepomette à quelle noige il del

Lafalute d'.Arcadia . nonfaidunque^

Che quifipaga ogn'anno à la gran De,

De l'innocente [angue d'vna T^infa^

Trìbt



Tributo mìferabìle , e mortale ?

Vnquapiù non l'vdy ,0 ciò m'è nuouo

,

Chenuouo ancora habitator qui fono t

£ come vuol'dimore , e'I mio dettino »

Quaftpur fempre habitator de'bofchi :

Maqual peccato ilmeritò sìgraue ?

Come tant'ìra vn cor celefte accoglici?

Tinarrerò de le miferie «ofire_»

Tutta da capo la dolente hijloruu» ,

Che trar porno, da quefle dure querci

Tianto, e pietà , non cheda i petti Immani.

In quella età ,
che'lfacerdo^iofanto ,

£ la cura del tempio ancor non er<t->

x^ffacerdotegioitane contefaj ,

Vn nobile paftor chiamato *Aminta-2 ,

Sacerdote in quel tempo , amò Lucrino^

lyinfh leggiadra à marauiglia,e beli<tj

,

Ma fen^afede à marauiglia , e'va.wu

.

Gradì cofieigran tempo » o'I meslrò forfc-j

Con[malati , e perfidi fembianti,

Delgiouine amorofo il puro affetto >

E difsdfe jperan^e anco nudrillo

(Mifero) mentre alcun riual non hebbe^j ;

Ma nonfi toflo (borvcdi inHabil donna)

Fjtfìico patìorell'hebbeguatatasi \

Che i primi (guardi non/ottenne , i primi

Safpiri , e tutta al nuouo amor fi diedcj

"Prima chegelofìafentijfe ^tmint<t-> •

Mifero .Aminta j che da lei fti pofcì/ij

Efpre^



E (predato , e faggi® , fi ch'adirlo

l^è vederlo mai più l'empia non votici

Se piagnere il mefibin , fefofpiraflc-j ,

Venfal hì» che per prona, intendi \Amore.

H'ir. Oime quefio è il dolor , cb'ogrialtro am\

Er, Ma poiché dietro al corperduto, hebbe a\

1fofbiriperdati , e le querele^ ;

Volto pregando à lagran Dea t fe mai ,

Biffe , con puro cor Cintìa ,femai

Con innocenteman fiamma t'accefi ,

Vendica tu la mia [otto lafedc^

D i bella 'hlinfa , e perfida tra dita^>

.

Vài del fido amante , e del'Juo caro

SacerdoteDiana i preghi , e'I pianto :

Tal che ne la pietà l'ira girando

Tè lofdegno piùfero ; ond'cllaprefe^»

L'arco poffente , efuetto nelfeno

De Umifera ^Arcadia non veduti

Strali ed ineuitabili di morteci

.

Terianfen^a pietà , fen^a foccorfo

D'ognifejfo tegenti , e d'ogni etatcj> ;

Vani erano i rimedi , ilfuggir tardo ,

Inmil l'arte , eprima che l'infermo

Spefio ne l'opra il medico cadeau .

T^ììòfolovna freme in tanti mali

Delfoccorfo del 'cielo , e s'bebbe tosìo

t_sflpiù 'vicino oracolo ricorfo ,

Da cui venne rijpofta afiai ben chiara,

tjiiafopra modo bombile , efuneft't-



Che Cìntidera[degnata , e che placarla*

Sifarebbepotuto ,fe Lucrino.,

-perfida ^infa , bavero altri per lei

JDi noHra gente , à lagran D edfi fojfé->

Ter man intinta infacrificio offerta^ :

% la malpoyChebbe indarno pianto , c'ndar

Dalfuomou»amatorfùccorfoattefo, (no

fu con pompafolenne alfacto altare^

Vittima lagrimeuole condottiti ;

Dotte à aue'pie , chelafeguiro in vano

Già tanto, a ifiè del'amator tradito

Le tremantiginocchia alfin piegando

palgiottinc crudel morte attende^ -

Strinfe intrepido jlminta il{aeroferro ,

£ parca ben che da Faccefe labbia^

Spira/se ira , e vendetta ; indi à tei volto

Difie con ynfofpir nunzio di morto .

Da la miferia tua , tucrtna , mira^

Qml amantefeguifìi , e qual lafciaHi

,

Mirai da queìto colpo : e coft detto

Ferìfe fìeffo , c nel fen proprio immerfe^»

Tutto'l ferro , ed efavguein braccio à le$

Vittima , efacerdote in vn cadeo

,

,A sìfero fpettacolo , e sì nuoito

Injìupidì lanifera donzella-*

Trà viua e morta , e non ben eerta ancora^

D'efier dalferro , o dal dolor trafitta^ -

Ma come prima hebhe la voce , e'ifenfo,

Difìepiangendo jòfido, ò forte^Aminta^

S Qtropps



G troppo tardi tomfciuto amante^,

Che m'hai data morendo , e vita e morte

Sefu colpa il lafdarti ecco l'ammendo

Con l'vnir leco eternamente l'alma^ •

E qucjìo detto ilferro fiefio ancorai

T^el caro/angue tepido , e -vermiglio

Tratto dal morto , e tardiamato petto

Ilfuo petto trafifie » cfopra ^Amint.-u

Che morto ancor non era , efentìforpL^

Quel colpo > in braccio il lafiiò caderci

Tal fine bebbergli amanti , à tal mifsria.

Troppo amor , eperfidia amboduetrajft,

Min O mi/ero Tasìor , mafortunato ,

C'bebbe sì largo , e sìfkmofocampo

Di moiìrar lafuafede , e difitr iùuoj>

"Pietà n&l'altrui corcon lafua morteci .

Ma che feguì della cadente turbai ?

Trono fine ilfuo mal tplacoffi Cintura £

Er. Vira, s'intepidì , ma non s'eftinfc_j>

,

Che dopo l'anno in quel medefmo tempo

Con ricaduta pitifpietata efientj

Incrudelì lo sdegno » onde dinuom

Ter configlio al'oracolo tornando

Si riportò de la primiera afiai

Tiù dura j e lagrimcuole rifpoBa-» ;

Cheftfacra/Je al'hora , epofeia ogn'anno

Vergine , ò doma à lafdegnata Dazj* , |

Cbe'l terxp lufi.ro empieffe, ed oltre al qttt

T^on s'auan^afie , e coji <£vna il/angue-

L'ira



l'iraJpegnefe apparecchiata à. molti.

Impofe ancora à l'infelicefeffo

Vna moltofeuera , efe ben miri

lafua nawajnojferuabil legger :

leggefcrìtta col /angue, che qualunque

Donna , ò donzella habbia lafè d'amore^

Come che fui > contaminata ò rottaci >

S'altriper leinon muore , à mortefuti

Irremiftbilmente condennatcu~

jtqutfa dunque sì tremenda, egratta?

"tyoflra calamitàfpera Hhnonpadre^j

Di,trouarfin con le bramate no^re ;

Tp ò àie dopo alquanto tempo c/knd»

Ricercato l'oracolo , qualfine_j>

Trefcritto hamffe à nolìri danni il cielo ,

Ciò ne predi/te in cotai voci à punto

.

'Non haurà prima fin quel che u*offende^

,

Che duofemidel cicl congiunga *Amote,

E di donna infedel l'antkoerroto

l'alta pietà d'un TUSTOSJIDO ammen
Hor ne l'arcadia tutta altri rampolli (dtp

Di celefli radici hoggi non fono

CbeS iluio ed^imariUide,che l'una-*

rim delfeme diTV*^ l'altro d'^£ LCh
lieppr nostrafeiagura in altri temfofpE*

tfincontrgrongià mai femmina, e mafihh

Com'horde le due fthiatte; eperò quinci

Difperarbene bàgran ragion Montano,

E benché tutto quel , che cipromette-*
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La rìJpòHx fìttale , ancor nonfegua^

,

Tur quetto è'l fondamento ; il refìo poi

Ha negli abifft fitoi nafeofto il fìtto,

E farà porto va dì di quefte bo^cj •

^iir. 0 sfortunato e tnifero Mirtillo ;

Tantifieri nemici ,

Tant'armi, e tantaguerra

Cantra vn cor moribondo s

"ì^on bafiaua .Amor fola

Se non s'armano à le mie pene il fato {

£>. Mirtillo il crudo ^Ìmore_j>

Si pafie ben , ma nonfift^ja mai

Di lagrime , e dolore^ .

^indiamo ; i'ti prometto

Dìporre ogni mio ingegnò

"Perche la bella Tsfjnfk hoggi t'afcolti

,

Tu dattipace in tanto

„ J^onfoncomeàtepare^?

„ Ottettifofpirì ardenti

„ Hgfrigerio del corcai

,

„ Mafon più toHo impetnoft venti ,

„ Chefpiran ne l'incendio , e'I firn maggi

„ Con turbini d'^Amorz^ >

„ Ch'apportanfempre a i mifereUi amant

„ Fofibi nsmmi duol, piogge di pianti

.

ATTC
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SCENA ni-

C 0 By_ i $ e

H 1 mde mai , chimai udì piti

jlrana.3 *
.

•'•

£ piùfolte_j , e più fera. , s

più importuna (odi<>

Taffionc amorofa * amore 0
Con sì mirabil tempre in un cor mifiì ,

CheVm per l'altro (e nonù ben dir come)

E fi fougge, e s'auuan^a , e nafte* muore,

S'i'miro a le beitele di Mirtillo

Dal pie leggiadro algraffo mito f

Il uago portamento , il bel fe?nbiante^> ,

Cliatti , i cofiumi , e leparole , e'I guardo }

M'afsale^imor con sì pofìentefoco ,

Ch'i'ardo tutta , epar , etiogrìaltro affettai

Da quefto folfiafuperato, e tanto :

Mafe pùipenfo à l'oilìnato amore-?

,

Ch'ei porta ad altra donna , e cheper lei

Di me non cura * e fpre^a (il uà pur dire)

la miafitmofa , da mili'alme , e milieu

Inchinata beltà , bramatagra^ .
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l'odio Cofi, cofi fabbono , e fchiuó

,

Ch'impojfibilmipar , ch'vnquaper Itti

Mi s
:

'accendi al corfiamma amorofeu .

Talhor meco ragiona . ò s'i'pùtefft

Gioir del mio dolciffimo Mirtillo ,

Si cbefofie mio tutto , ch'altra mai

Tojfeder noi poteffe,ò pià d'ogn'altra-»

Beata , efeliciffma Corifea^ •

Ed in quelpunto inmefargevn talento

Verfa di lui « dolce , e fi gentile^ ,

Chedifegnirlo , e di pregarlo ancorai,

E di/coprirgli il corprendo confìglio ,

Che più ? cofi mi (limola il defto

,

Chefepoteffi albori'adorerei •

Da Valtra.pa.Tte , i mi riferito , e dico ;

Vn ritrofo ? unofchifo ? un che non degni

Vn chepub d'altra donna effer amante^

Vn ch'ardifee mirarmi,enon m'adora.*

E dal mio "volto fi difende inguifu,

Cheper amornon more ? ed io che lui

Deurei veder , come molti altri i'veggio

Supplice , e lagrìmofo a i piedi miei

,

Supplice , e lagrim ofaai piedi fuoi

Soflerrò di cadere ?ab tronfia mai ;

Ed in quello penfter tant'ira accaglio

Contra di lui , cantra dime, che volfi

iA (èguirlo il penfter, gli occhi a mirarla

Che'l nome di Mirtillo , e l'amormio

Odio più- che la morte, e lui vorrei



Vedare il p'm dolente , iV più infelice-*

Taflor che rviua,efepoteffi al'horAj

Con lemie proprie man l'anciderei -

Coft[degno , e de[ire > odio, ed amorej

Mifanno guerra , edio che fiata fono

Semprefin qui di mille cor lafiamma^ ,

hi milTalme il tormento , ardo , e languìfco

E prono nel mio mal le pene altrui ;

lo che tant'anni in cittadinafcbicraL>

J>iuejjofi y leggiadri , e degni amanti

Fuifenipre mfupersbile »febernendo

Tinte fyeran^e lor , tanti defri ;

Hordarujìico amor , da vile amante^,

t>a ro^^opattereifon prefa , e vintaci*

Opiàd'ogn'altra mifera Corifcsu

Che farebbe di te , fefproucdut(t->

Titrottaffibor d'amante ì che fiircffi

'Per mitigar quefi'amorofa rabbia^ ?

Impari d le miefpefe hoggi ogni doni tu

Afar conferita , e cumulo d'amanti •

S'altro ben non bauejji , alno trafittile

Che l'amor di Mirtillo > nonfarei

» Ben fornita divagotòmille voltcj

» Mal cònfigl iata donna } chefi lafci a->

ti Ridurre in pouertà d'vtifoloafnores .

Sìfiocca mai non farà già Corifena

.

» Chefede ? che coftan^a timaginatcj

, y Fauolede'gelofì, e nomi vani

» Ter ingannar lefemp liei fanciulle-)'

s 4 La



a Làfede in cor di donna ,fe pur fedcJ

j, In donna alcuna (ch'i noi sò)sìtrowt->j

i, 7v(p« è bontà , non è virtù , ma dura*

» Veceffità d'amor , mifera legger

i , Difallita beltà , ch'vnfolgradifcc_> ,

js Terchegradita ejfer non può da molti -

i} B ella donna, e gentil foUecitata*

i, Da numerofo fiW di degni amanti ,

j, Se d'unfoto è contenta > e gli altri fprpg

j, 0 non è donna , ò s'è pur donna; è fiiocc.

„ Chevai beltà non V0a ?e fepur vifla^

i%
Jionvagheggìata ì efspur vagheggia

a Vagheggiata da -*nfola ? e quantifono

i, Tìùfrequentigliamanti& dipiù preg

i, Tanto ella d'cfjer gloriofa, e rara*

a Tegno nelmondo hi piìt ficuro , e certo

.

j, La gloria , e lo fyiendo? di bella donna*

M E l'haner moki amanti . cofifimno

7{e le cittadi ancor le donne accorteci »

0jm più le più belle, e le più grandi

Rifiutare vn'amante appreso loro

E peccato , efcioccheiga , e quel ch'ut.

Far nonpuò , maltifumo altri àferui

iAltri à donare , altri a d [akr'ufo è bu

Efpejfo auuien , che nolfapendo Vvno

Scaccia lagelofìa , che l'altro diede^ ,

0 la rifueglìa in tal che pria non l'heb,

Cofi ne. le città uiuon le donnea

cémorofe 7
egentilìiOu'k colfenno,

Et



£ tón l'cfempiogià di dormagronda

L'arte di ben amarfknciulla apprefi

.

n Corifea mi dicea ,ft vuole à punto
.

it
Far de gii amanti quel che de le fteììi -

„ Molti baueme t
vn goderne, e cangiarfpefft

j, Chel lungo conticrfar genera hojVu ,

j, £ la noia difpreyjo >& odio al fine-?*

„ T^èfar peggio può donna , t be lafiiarfi

b Suogliar Untante ,fh pur ch'egli parta-*

j,
Fajlidito da te ,non di te mai *

ìi 'cofi fempre ho fatto amo d'bauerna

Gran copia, e li trattengo,& homefemprè

fri per mano , vn per oc hio ; ma di tutti

Il migliore, e'ipià commudo nelfeno ,

E qwnko pofso più nel cor mfjtino >

Ma non so come à qitetta volta (ab Ufia)

V'e pur giunto Mirtillo i e mitormenta^ ;

Si cheàfor%afofpiro , quel cb'è peggio

Di mefofpiro, e non inganno altrui-
_

£ le membra al ripofo , egli occhi al jonno

furando anch'io , so defiar l'aurora

felicijftmo tempo degli amanti

•poco tranquilli , ed ecco io vò perqueflc^J

Òmhrofe felue anch'io cercando l'orma

De Codiato mio dolce defio .

Ma chefurai Corifea ? ilpregherai ?

Nò^he l'odio non vuol ,benctiio'luolcfft;

"
\ Ilfuggirai? nè quefio ^Amor confettai

Benché far il deurei , che farò dunqtia ?

Tenie*



Tenteròprima le hfinghe , e ipreghi,
E/coprirò l'amor, ma non l'amante^

.

Se ciò nongioita f adoprerò l'inganno ;
Efe quello nonpuò ,farà lo/degno
Vendetta memorabile. ^Mirtillo
Se non vorrai amor,pro»erai odio.

EdEmanili tua faròpentirci
D'ejìer a me riuale , à tefi tane

,

E finalmenteprouerete entrambi

S^uelchepuò/degnom cordi donnaamate

ATTO PRIMO
SCENA II IL

T IT 1^0, MOT^T ^(7^0.

iAGU^iMl ilverMan*
tana > i'sò cheparlo

ìA chi dimepiù intende, ófcu

ri fempre-j

Sono afiai più gli oracoli di

quello

Ch'altrifi crede : e leparole loro

» Sono come il coltel, che/e tu'l prendi

» In quellaparte% otte per <Vfo human*)

. la



m La man s'adatta , à chi tadopra è buono

,

„ Ma ch'ilprende ouefere , èfpefio morteci

Cb'JLmarillidemia t coinè argomenti

,

Sia per alto deiìin dal cielo eletta^

tA la falute vniuerfal d'^ircadia^, ;

Chi più deue bramarlo , e caro batterio

Dime, chelefonpadre? ma s'i mira

tAquel , che n'ha l'oracolo predetto

,

Malfi confanno à la fperan^a ifegni .

S'unirgli deiiCiAmor, comefta quejìot

Sefugge l'vn % com'ejfer pongli slami

D'amorofo ritegno odio , c difpre^o ?

„ Mal sì contrajia quel ch'ordina il ciefa,

„ £ fepurfi contrafla,e chiarofegno

„ Che non l'ordina il cielo , à cui fe pt{te_»

Tiacejfe, cb'^tmarilUdc conforte

Fofic di Silttio tuo , pià toflo amante^
Luifatto hauria,che cacciator difere^j .

*. 2{pn vedi tà , com'èfknciullo ? ancorai

Tfonbafornito il diriottefm'amo ,

Benfentirà col tempo artcb'egli amorttj*

E'ipuòfsntir difera , e non di 7<(inftti £

• n >Agiouinetto cor più sì confaceli

.

„ E non <Amor,ch'è naturale affetto ?

|

„ Mafendagli anni è naturai difetto.

„ Sempre e'fiorifce alla Ragion più verde^j*

» Tuo ben forfèfiorir , mafenicafruttò.

>, Colfior maturo hà fempre il frutto dimore*

Qui non z'enn'io nè pergarrir Montano ,



'tytpcrcontender teco } chenèpofiO f

l^èfireil debbo ; mafon padre anch'io"

D'vnica^ cara , e[enti lece dirlo

,

Merìteuolefiglia : e con tua pace_>

Ha molti chiesta » e defiata ancorai *

Mm* Tìtiro^mcor che queste ncesge in cielo
!

"tyn ifcorgefie alto defiin , le/corgo
Lafede in terra , e'I violarlafora-*

Vn violar de lagran Ctntia il norne_j »

*A cuifu data .- e tufiaipur quant'eUnjt

E difdegnofa , e contranoi fdegnata^*

Maper quel ch'inèfento , e quantopuote-i

Mentefacerdotai rapita al cielo

Spiar la sii di que'configli eterni ;

"Perman delfato è quefio nodo Orditoi

E tuttifiniranno (babbipurfede_J)

*Afuo tempo maturi anco iprefagi .

Tiù ti uh dir , che questa notte infogno

Veduto hò cofa ,ondc l'anticafpeme_j>

"Più chemai nel mio cor« rinouella^ *

Tit- » San ifogni alfinfogni y e che vederli ?

Mon. Jo (redo ben , c'babbimemoria (e quatcs

SÌ Stupido è tra noi,t'hoggi non l'habb'uiJ}

Di quella notte lagrimofa , quando

lltumido Ladon ruppe lefpondc^r ,

Si che la doue hauean gli augelli il nido t

Tfotaro ipefci , e in mi medefmo c&rfo

Gli buomini , e gli animali s

E lemandre, egli armenti

Trafc



Traffe l'onda rapaccj .

In quella fiefia notte_j

,

(0 dolente memoria) il corperdei t

Jtvrxi quel the del coro
M'era più caro affai ,

Bamhin tenero infkficj

,

Vnicofiglio aVhora, e da mefempre
E vino , e morto 'unicamenteamato »

Hapitlo ilfier torrente?

"Prima che noipotevanofepolti

T^el terror , ne le tenebre , e nelfonno

Tra uar di dargli alcunfoccorfo a tempo ;

7{è pur la culla Heffa , in cuigiaceas

Trottar potemmo,ed bò creduto fempre^

Che la culla,e'l bamhin , cofi com'era^

VnaHefìa uoragine ingbiottij]cj>

"it. Che altrofipuò credere i ben parmi

D'hauer intefo ancora , e da teforfe^

Di quella tuafeiagura , veramente-?

Sciagura memorabile , ed acerba^ ,

E puoi ben dir , che di duofigli l'uno

Generaci à lefelue, e l'altro à l'ondeu ;

Vlon* Forfè nel vino il cielpietofo ancora^

Infiorerà laperdita del mono

.

n Sperar ben fi dèfempre • hor tu m'afcoltAs

Era quell'hora à punto

Che tra la natte , e'I dì tenebre , e lumcj

Colfofio raggio ancor l'alba confonder :

Quand'io pur nelpcnfiero

Di



Ut quefte noige hauendo

ytggbiatavna gran parte detta nottcj* ,

iAlfin lungafiancheggiti

£ecó ne gli occhi mieiplacidofonno t

E con quelfanno vifwnfì certfU

,

Che di veggbiar dormendo

fiawrei potuto d'tre->

Sopra lavina delfkmofo^tlfev

Seder pareami à l'ombra-,

p'vn platanofrondofo »

jE conPbamo tentar ne fonda ipefei ,*

Ed 'ufeire in quelpunto

Di mexp ilfiumem necchio ignudo,egrane

TuttoJtillante il crin , Stillante il mento,

E con ambe lemmi
Benignamenteporgermivn bambino

,

Ignudo elagrimofo;

Dicendo , ecco'l tuofiglio,

Guarda, che non l'amidi

,

E queflo detto tuffcorfi nel'ond<L^

,

Indi tutto repente^

pifofchi nembi il ciel turbarfi intorni,

E minacciarmi bombileprocella^ ;

Tal ch'ioper la paura-s

Strinfi il bambino alfino

,

Cridando,ab dunque vn'bora->

Me'L dona jcme'l ritoglie ?

E d in quel puntoparucs t

Che 4'ognintorno il chlfiferenaficj

,

E ca-



E eaiejfer nelfìmne^

Fulminiinceneriti,

Ed archi, e frati rottià milleà mìUe^s

.

Indi tremajfe iltronco

Belfiatano, en'vfcijfc->

formato invocef$>irito fattile-?*

Cbefìridendodicefieinfuafàuclhzj,

^MontanoArcadia tuafarà ancorbelLu

.

E cosìm'è rima/o

3^ei corsegli occhi, e ne la menteimprefia

Vimaginegentil di queftofogno,

C&tPbo fcmpre dinanzi,

Efopra tutto ilvolto

Dì quel cortefeveglìo

Chemipardi vederlo

.

Ter quefto ì* me'nveniadirittoal Tempio,

Quando tu m'incontraci

,

Ter quiuifar colfacrificiopatto

De la mia vifiontaugurio certa .

t. „ Son veramente ifogni

,, Delenofhefperanig-^,

„ Pili che de l'auuenir vanefevtbhwTgs »

„ Imagini del dìgua$e,ecorrotte^

„ Da l'ombre de la nottc^

.

&„ T^onèfempreco'ferd}

„ L'anima addormentatila»

„ *A.n?i tanto èpiù definì

„ Quanto mentrauiata-r

Da lefallaciforme-?

Bel



„ Delfenfa al barchedoma-
infammi quel , che s'babbitt il cMdìjpofìo

De'noftrifigli, v troppo incerto à noi

,

Ma certo è ben , cbe'l tuofe'n fugge , e con'-

La legge di natura amor nonfentÌLj , (tr$

£ che la miafin qui Fobligofolo

Uà de la data fè, non la mercede.} :

sogià dir,fefenta amor , fò benc^>

Ch'à molti ilfafentire_p ;

l^èpqffibil mipar , ch'ella noiproni ,

Se'tjh pronafaltrui .

Ben mipar di vederla

"Pia de l'vfatofuo cangiata in ui£ìa->t

Che ridente , cfeHof&j

Qià tutta efierfole/Lj i

„ Mal'ìnuaghir Don^cilfU

„ Sen^a noige à le no-^e ègrane offefa.,

,

„ Come in vago giardin rofa gentikLj
,

„ Che ne le uerdiftte tenerefpoglics

„ "Pier dianzi era rinchiuditi ;

„ E fotta l'ombra del notturno velo
' „ Incolta , efeono(cinta-?

„ Staua pofando in fui maternofitto ;

iAlfubito apparir delprimo raggio

,

„ Che fpunti in oriente^

„ Si defìa » efi riferite^ ,

», £feopre al Sol , efee uagbeggia, e ntirn

„ //y«o vermiglio& odoratofeno ,

3 , DoutApefufurrando



„ T^e i mattutini alberi

„ Volafuggendo i rugiadoftburnori ;

„ Ma s'albor non fi coglie-?

,

„ Si che del men^p dì fenta lefiamme^ ,

„ Cade al cader delfole-?

„ Sifcolorita in su la fiepe ombyoftu,

„ Ch apenafi può dir quefiafitrofa^ .

„ Cofi la verginella.}

„ Mentre cura materna-)

„ La culìoàifce , e chiuder ,

„ Chiude anch'ella il fuopetto

„ A l'amorofo affetto :

„ Ma(elafciuoJguardo

„ Di cupido amator vien che la miri ,

„ E n'oda ella ifofpiri ,

„ Gli apre fubito il core-?,

„ E nel tenerofeti ricette amore-) .

}i E fe vergogna il celaci

„ 0 temenza l'affrena-) t

», Lamifera tacendo

„ Terfouerchio dcfio tuttafi Strugge-* ,

„ Coft perde beltà ,fe'lfoco durcu, ,

„ E perdendo ftagien ,perde ventura-} ,

'on. ritirofa buon core-? •

7s(on t'auuilirne le temette humemes :

„ Che bene infpira il cielo

„ Quel cor che bene(peras

,

1

„ ISle può giunger la sufiacca prighieraj»:

„ E s'ogn'un di'pregare-?

C Otiti



» Ùfte'lUfognoft(Ls t

n EjperarnegliDei
,

„ Spanto più ciò contitene-»

M xA chi dà lor derìum> ?

Sonpure i noftri figli

Tropogini celefti :

„ J^on fpegnerd ilfuofernet

» Chifà crefeer l'altrui •

vtndìam Titiro , andiamo

yratamente al tempio , efacrermo

Tu il capro à Pane » ed io

*A i limole il torello .

n Chifeconda l'armento

>, Feconderà ben anco

n Colui che con l'armento

n Feconda ifacri altari

.

Tu và fido Damettui

Scegli toUo vn torello

Di quanti n'habbta lafeconda mandr<L»

Il più morbido e bello

,

E per la aia del monte affaipiù breucji

Fà ch'io l'habbk nel tempio, otiìo t'attendt

E dalagreggiamk caro Damtta->

Conduci mi'birco.Dam.Ifarò l'uno^e l'altr»

TU. Queflofogno Montano

"Piaccia à l'alta bontà de'fammi Dei

Chefortunatofta quanto tu fieri .

SÒ ben'iOìSÒ ben'io

Quant'ejferpuò deltuù perdutofiglio

Larimembranza À tefelice augurio .



ATTO PRIMO
SCENA V.

S U T J 11 0

\OME ilgieloà le piante , ài

,

fior Farfara-!,

La grandine à lefp~ìcbe, à ìfif

mi il verune^,
' Le reti à i cerui,ed à gli attgel

n U ti VÌfio,

« Cofi nemico à l'buom fufempre^Amorcj *

» E chifoto cbiamollo , intefe molto

n Lafm natura perfida e maluagitL»

Chefe'lfoco fi mira,ò come è vago ,

Mà fie sì tocca , ò come è crudo . il mondo

T^onhi di lui più fpauentettol moilro

,

Comefera diuora , e comeferro

Tugnt , e trapaffa , e come vento voIaj »

£ doue ilpiede imperiofofermai

Cede ognifor-Qt , ogni poter dà loco

.

7<lm altrimenti ^imor, cbefe tu'! miri

In duo begli cechi , in una treccia biond/L* t

0 (me alletta , epiace , ò comeparzj »

C * Cbx



Ckè$<fte fri1$,epac&àhw ptommiù*

']^a fe troppo t'accostè-, e tmppo-H tenti -

Si cheferper comminci , eforza acquifii »

7$on ha figre tfaircAma ,0 non hà libi

Leon sìfero , e sì pefiifero angue-?,

Chelafua ferita vinca. , o pai-eggi .

Crudo più che l'inferno ,e che la martzj.

Tremito di pietà , minUrhv d'irete

,

E finalmente^fmor prillo d'amorcj •

Ma che parlo di lui Z perche l'incolp a ?

E forfè eglicagion di ciò che'l monda

Amando nò , ma vaneggiando peccai ?

Ofemminilperfidia ; à te si rechi

Lacagionpurctogriamorofa infàmia^ .

Da tefola deriua , e non da lui

Quantohà di crudo , e di maluagioUmi
Che'nfua natura placido , e benigno

Teco ognifua bontàfubitoperdei
•

Tutte le vie di penetrar nelfeno ,

E dipajfaral cor tofìo li chiudi .

Sol difuor il lufmgbi, efuifuo nido ,

E tua cura , e tmpompa , e tuo diletto

Lafior-^afol d'un miniato volta.

KQgiàfon l'opre tue > gradirconfedej

Lafede di chi fama , e con chi t'amai>

Contender ne l'amare , ed in duodeni

Stringer vn core, e'n duo voleri vn'alm

Ma tinger d'oro vn'infenfata chioma^ ,

E d'vna parte in mille nodi attortru

Infra/Cam



hfraftame lafronte , "nidi-fon l'akm*yi\\

Teflka in rete#\qm^4^ mi^ta-*

"Prender il cor di nulle ini ani i amanti

0 con\e è indegna iefi#*w4lHW>t c«fc*t< *

Il veda ti t.xibor cotkyweìWfa^\$\

Tinger le guance , ed otidtar lemende^.

Di natura, e del.V^ifiVi&r:cotte.?

Jllimdo£idlorjùÌ£mK$<>&r<> -> "'«V-

Lerughe appiani , C4km> ùéiWffàjj?

\

Col difetto,UdifeMiM&l'acwfii * («!gf*

Speffovnjlo^ofk^^^»^-^^
Co'deflJiiajfcni ,-econ lamanjlvifir^

VdtwfaUkni, e del covrente nodo &
Con l^tb-ajàig$%.it$#pri , etfrMpr»

Quaft radente forine , ci'adatti

Su l'megud
,

lanuginosi fronte*j. O
Indi radiognipiuma , efuelli infiemej

limai crefeente , e.temerario pelo

Contaldolor, ch'è penitenti il fallo ,. :.C

Ma qitejìo è nulla, ancor che tartio, à l'apre

SonQ^flurnàiomiglM^ti * e ' Ve^ji

.

ijml cpja baituscfawtjMtvtt*

S'aprila. leccamenti jfk$ptó< > , u\»t>£

Son menati tjòfpirSmottigli occhi

£ firnulatoilguaì-do; in fwmna. ogit'atto,,

Ognifembiante > e ciò che'n-tefi uede^ ,
1

E ciòcbenmsi'vedeo *à parli f openfif
'

0 nodi , ò miri , ^pianga»ò rida >ò canti

Tuttoèmeniggna , e^uejh accora èpoco,

C j Ingannar



ingannarpiù , chipiù sifiditi emena
cintar chipiù n'è degno, odiar lafede_j
"Più del* morte affai , quesle fon l'arti

Chefirn sì crudo , e sì peruerjò ^fmorcj.
Dunque d'ognifm fililo è tua la colpita.

U%7$ pur ella èfot di chi ti credei -

Dunque la colpa èmia , che ti credei

Malmgia , eperfidijfima Corifea.,,

Qui per mìo dannofot cred'io venuta^
Da le contradefederate d'argo t

Oue lufìuriafi l'ultima prowtj s

Ha sì benfignì , e sìfagace , efcorttts
Sè nel celar altruil'opre , e ipenfteri

Che tra lepiù pudithe hoggi te'n vai
'

Del nome indegno d'honejìate altera^ :

O quanti affannihofoslenitti, ò quante^
Ter quejìa cruda ìndignitàfofferte^ ; -

Ben me nepento , an^i vergogno impara.
Da lemiepene à malaccorto amante-)

,

„ "ì^onfkr idolo vn mito , ed à me credi

» Donna adorata vn nume è del'inferno .

>, Dife tuttoprefitme , e delfm volt» ,

» Soura te, che l'inchini , è quafxDea^

t* Comecofa mortai ti fdegna e fchìtteo *

„ Che d'effer talperfm valor sì uantfut

m Svitai tuper tua viltà lafingi . ed orni,

Che tanta feruità ? chetantipreghi

,

Tantipianti efojjfiri ? ufm quetì'armi

&efemmine, e ifanciulli , i noftrì petti
"'

Sien'on*

i



Sìen'ancbe ne l'amar virili eforti'

Vn tempo anch'io credei,chejòfpirando ,

£ piagnendo , e pregando in cor di donmtj
Sìpotejfe defìarfiamma d'amore
Hot men'ameggio . errai , clte fella il core

Uà di duro macigno i indarno tenti

Cheper lagrima molle , ò lime fiato

Di fofpir cbe'l lufmghi ,arda,ò sfauiUz^ ,

Se rigidofocil noi batte , h sfer^cu ,

Lafcialafcia le lagrime, eifofpirì,

S'acquiftofkrde la tua Donna i/uoii

£ s'ardi pur d'ineftinguibilfoco >

T^el centro del tuo cor quantopiù fai
Chiudi l'affetto , epoifecondo il tempo
Fa quel ch'amore , e la natura infegna^ -

M Tero che la modeftia èneifembiantd
Sol uirtìt de la Donna , e perìfeco

» 11trattar con modeftia ègran difetto :

>i Ed ella che sì ben con altrui l'vfa->

» Seco vfata l'ha in odio , e i/uol che'n lei

», La miri sì , ma non l'adopri il vago -

» C«» quefia legge naturale , e dritta^ ,

Sefaraiper miofenno ameraifempre_>

.

Me non vedrà, nèprouerà Corrifca^

Maipiù tenero amante , ancipiti tofto

fiero nemico, e fentird conarmi
T^on di femmina più, ma d'huom virile-*

ufffaiirfi e trafiggevi Duevolte^
L'boprcfagìà qtteftaimttuagia,, efemprz?

C $ M'è(non



M* è (non sò come) da le mani vfclutj

Ma s'ella.giunge anco la ter^a al varco f

Ho ben penfitto d'afferrarla inguifl^

Che non potràfuggirmi: à punto fmk_j
Tra quefie felue capitarfiouente_> j

Ed io vò pur comefagace veltro
Fiutandola per tutto , ò qual vendetta
T^e vòfar, fe laprendo , e quale franta

.

Ben lefitto veder , che tal hor'anco

Chifu cieco apregli occhi, e chegra tempo
Ite leperfidiefitte non sìdà vanto '

femmina ingannatrice, efen%afedc_j -

C H Q. R O.

1^EL fieno dì Gioue alta,e pofi

.Jatte*j> - -..Vii JV;'wìdB
Leggeferinaan^i natru :

La cuìfioaue , ed amorofit forty

Ferfio quel ben,cheno ìntefo sete

Ogni cofa creaùLi ,

Gli animi inchina , e la natura sfor^aji
pur lafialefcor^u>,f

Che'lfenfo àpenavede, e nafice e muorzj
<Al variarde l'hor<Lj>

,

Ma ifemi occulti , e la cagion internai .

Ch'è d'eterno valor , maue , egouernaj,
Zfegrauido è il mondo , e tante belici
Suemaraviglie

,fiorma-, ;

Ufi



E fe per entro A quanto[calda ilfoldj , i

*/f l'ampia luna , à le TitanieflcllC-y

Fine fpirto che'nformai
Col[ho mafihio valor fhnmenfa molc-> :

S'indi l'hkmana prolc_>

Sorge., elepiante, egli animali han aitai

Se la tara èfiorita , i V*

0 fe canuta ha la rugofa fronte_}

Vien dal tuo vino , Sempiternofontc^

,

ls[è queHo pur. , ma ciò cha Uagajper/u
Verfii [opra i mortali ,

Onde qiiàgià di ria Ventura ò liettu,

Stella s'additajwr manfueta , hor fienu f

Ùnd'hanie aitefrali

Delnafcer l'horet , c del morir là mette
Ciò che.fà-vaga ò quetas

l^c fuoi torbidiaffetti bimana VogliàL>>t
Epar che doni e taglia^

Fortuna ; el mondo vuol ch'à lei s'aferiuoj

Da l'alto tuo valor tutto deriua^:

0 detto ineuitabile , e verace^;
Sepur è tuo concetto,

Che dopo tanti affanni vn di ripoft

Vviirtada terra , ed habbia vita e pacca i
Se quel che n'hai predetto

Ter bocca de gli oracoli fiwiofi

De'duofittalifpofi vìWi^yì ìì\ Vr ni

Tur da te uicne , e'n quello eterno abifia ,
L'haiRiabilito efìjjò ;

Efe



IL [e la, voce lor non è bugiarda
Deh chi l'affetto al voler tuo ritarda.» ?

Ecco d'amore , e dipietà nemico

Gordon ajpro e crudele^

,

Che vieti dal cielo , epur col del contena

Ecco poi chi combatte vii corpudico

^Amante in vanfedele^

,

Cbe'l tuo voler con lefue fiamme offenà

E quanto meno attende-*

"Pietà delpianto » e del fornir mercede
Tant'hà piùfoco , efede^> ;

Ed èpur quella à luifatai belltqgiù >

Ch'è desinata à chiiafugge, e jf^reSfSf*

Cefi dunque infe Beffa èpur diuifzj

QuelTeternapoffanT^Liì

E cofi l'vn deftìn con l'altrogioShiu ì
O non benforfe ancor doma e tonquifaj

lollebimanafperatì%a_3

Diporre afiedio à lafupema chìoftran

V&bbella al citifi moilroj ,

Edarma quaft numi empigiganti
cimanti>e non amanti ?

Quifi può tanto ? di HeUato regno

Trionferan duo ciechi .Amore, e Sdegno

Otta tu che fìaifoura le Belle e'lfwto>

E confauerdiuino

Indi ne reggi alto Motor del cielo ,

Mira tiprego il noiìro dubio flato

yiscorda col defiino



*tmor,efdegnò ; t conpaterno {eh
Tempraìaftammae'lgielo :

Chi dègoder nonfuggale non difami f

Chi dèfuggir non ami *

Dehfa che l'empia^ deca voglia altrui -

La promejfapietà non tolga à nui .

KMa chi tà ?forfè que lla_s

Chefare meidtahilefciagura^,
Sarà lieta ventura^ .

» 0 quanto pocohumana mentefaleu .

m Che non t'affla al Sol ViSìa mortale^ .

<fc*2>

tf&h
<$*i? <$*ì?

<lfe*J> <|*ì? <$*ì? <$*J>

<6¥^.
f
^F*S> 0¥§à
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

f
EUC^STO» MIRTILLO.

jjtuitalfitanetal/roj

prato&tfonte

U

palejhu&l corfa
T'ho, lungamente n<

cènàto, alfine^

Qui pur ti trouo,e ne ringrazio il cielo.

Mit. ' OnibaitanoTta Ergafio

Degnati? Iantafrettai bai zn'ta , ò mortcì
£r. QueSìa nonti dareìi bench'io thawffi,

E qttella fpero dar, ben ch'io non ì'habbiajt

Ma ti non ti lafàarfifieramente^

Finterai tuo dolor . vinci tejìejio ,

Se vuoi tàncer altrui ztàuì* erejptrai»

Tal



Taf udta. . UWaper dirti la cagione?

Del mio uenirà tefi ratto : a/colta^,

,

Conofiitù (ma chi non la conofceu> *

)

La [creila d'Ormino? è dìperfona^

^in^igrande , chenò . di vifìa allegra^

.

Di bionda chioma , e colorita alquanto

,

Cotn'hà nome ì Er.Corifia.Mir Ila conofeo

Troppo bene,econ lei alcuna uolt/u

Rofauellato ancora. Er, Horfappi cb'eU<t^

Da un tempo in qua (uedi uentura)hfiutiti

T^on so già come , ò con chepriuilegio ,

De la bella idmarillidc compagna^ .

Ond'à lei tutto ho l'amor tuo /coperto

Segretamente , e quel che da lei brami

Bolle mojkato,ed ella prontamente^

M'ha lafuafedeinciòpromeffà e l'oprtc* ;

O mille mite , e milles

Se quefio bvero,e pià d'ogn'altro amante^

Fortunato Mirtillo j ma del modo

Thaella detto nulla ? Er. *A punto nulla

,

E ti diròperche, dice Corifea-,

Cbenon può ben deliberar del modo,

Trima ch'alcuna cofà ella nonfappia->

De l'amor tuopià certa , ondiella poj}h->

Meglio fatare , e più ficuramente^

L'minimo de Li ì^infa , e fappiacomes

%eggerfi,ò con preghiere , ò con inganni,

Quel che tentar , quel che lafciarfia buono .

"Per queilofola i'ti nenia cercando

Sì



SÌ ratto, efarà ben, che tà da capa

Tutta l'bifioria del tuo amor nìi narri .

Mir. Cofi à puntofarò . mafappi Ergafio
\

Che quefta r'membrtn^fu

(•Ah troppo acerba a ehi si viueamanda
Fuori d'ogni jperan^tj,)

E quaft m'agitarfiaccola al Vento ,

Ter cui quanto l'incendio

Sempre s'auan^a , tanto

A l'agitatafiamma ellaftftmgge^s ,

Ofcoterpungentijftmafaetttu

•Altamente confitta^

Chefe tenti difucileria , maggiore^?

fai lapiaga e'I dolore^ .

Ben cofa ti dirò , che chiaramente^
x Farà veder com'èfallace e vanita

La fpeme degli amanti , e come dimore.

La radice hàfoaue, ilfruttoamaro,
T^e la bellaJiagion , che'l di s'amn^tu
Sottra la notte (hor compie l'anno à punti

Quefta leggiadrapellegrina , quefta

l^ouo Sol di beltadcj

Venne àfkrdifua viftoL»

Quaft a"un'altra primauera adorno

Il miofiloper lei leggiadro albore
Efortunato nido Elide, e TifaL>,

Condotta da la madre^s
in que'folenni dì , che dalgran Cìoucj

Jfacrifici cigiochi

Si



Si foglkn celebrarfhmofi tanto,

"Perfarne àfuoi begli occhi

Spettacolo beato :

Mafurori que'begli occhi

Spettacolo ttdimora ;

D'ogrìaltro affaimaggiorcs ;

Oniio , chefn'alhorfiamma amarofìis
"tyon hauea piùfeniìtdj ,

Oime non cofi tofto

Mirato bebbi quel volto

Che difuhito n'arfi :

Efenicafar difefa alprimo fguario ,

Chemi drillo negli occhi ,

Sentij correr nelfeno

Vna bellezza imperiofa , e dirmi

Dammi il tuo cor Mirtillo .

0 quanto può né petti noftri ^Amorcui »

T^è ben ilpuòfaper ,fe non cb?lpronai •

'• Mira ciò chesafareanco ne'petti

"Piùfemplici , e più molli Untore htdttflre

Iofò del mio penftero vna mia carri*

Sorella confapeuole , compagna^

De la mia cruda K[inf(ij>

Que'pochi dì ch'Elide l'hebbe e Tifiti :

Da queftafola, come^tmor m'infegnas,

Fedel coniglio , ed amorofo aiuto

T^tl mio bifegno i prendo :

Ella de lefue gonnefemminili

! 'imamente m'adorna-* ,

Edith



Ed'innefìcttQtrìn cinge le tempii

.

Toi le'ntreccia e le'njiora_> ,

£ l'arco , e lafitretras

Sfianco mifojpendc^j

,

£ ntinfegm à mentirparole , e [guardi
,

£fembunti nel volto , in cui non era-i

pilamgine ancora^

Tur vn vefligio fola

.

£ quando bora ne/«e_j> •

Seco Id mi condujfe , oitefoleeu

"La bella T^infà diportarci , e doue_?

Trottammo alcune nobili , e leggiadre^

Vergini di MegartLi

Edi [angue e d'amar,ficome intefi

,A la mia Dea congiunte? >

Tra quefìe ellafi sìaua^

,

Si comefuol tra 'violette burniti

Tipbilijfìma voJìlj :

Epoiche'n quellaguifaj

Statefurono alquanto

Sen^altrofkr dipm diletto o curaci ,

Leuoffi vna ion^elLij

Di quelle diMegara , e coft dijftL-i >

Dunque in tempo di giochi,

E di palme fi chiare , efifymofes

Stareni MÌneghktofe_j> f

Dunque ;tcn habbiam noi

^Armidafar tra noi finte cantefe_j>

Coft ben come gli huomini ?foretti?

sei



Se'lmio conftglio dtfeguir n'aggrada ,

Trouiam hoggi tra noi cofi dafclterro
2^oi le uofir'armi , cornea

Contragli buomini al'hor ,che nefietemp»

L'uferem da dotterò

.

Baciarne , efi contenda

Tra noi di baci, e quella che d'ogniattrae

Baciatricepià fcaltraj

Clifapvà darpiù faporiti e cari

l^ììaurà perfuavittoria-3

Quefla bella ghirlandai .

Rjjero tutte à lapropofia , e tutte-?

Subito s'accordaro ,

£ ft s§dauan molte, emolte ancorai

Senza che dato lorfojfe alcunfegno ,

Tacesnguerra confu/kj £
Il che veggendo alhor la. Megarefe^j
Ordinòprima la tendone, epoi

Dijfe , de'noSbi baci

Meritamenteftagiudice quella^
Che la bocca ha più bella-, .

Tutte concordemente?

Eleferlabelliffima Emanili ;

Ed ella ifmì begli occhi

Dolcemente chinando

Di modefio rojftr tuttaft tinfe^j l

E mofirò ben che non men bella è dentro
Di quel chefia difuori y

Ofofacbe'l bel volto

B> tìattefiè



Haueffe inuidìa a l'bonorata bocc/u ,

£ s'adornaffe anch''egli

De la purpureafua pornpofa velht_, ,

Quaft volefie dir yj~on belio anch'io

.

2tr. 0 come à tempo ti cangiafii in^(infa_>

*AuentUYofo , e quaft

le doke^ge tueprefagoamante* ,

Mir. Già fifedeua à l'amorofo uficio

La belliffimagiudice , efecondo

L'ordine , e l'ufo diMegaraandarne
Ciafchedunaperforte-?

*A far de lafua bocca , e deJuoìbaci

Vroua con quel bellijfimo, e diurna

Taragon di dokeTgtu, ,

Quella becca bcata_s,

Quella boccagentil, chepuò ben dirft

Conca d'Indo odorata^

Di perle orientali , epellegrine^ 2

E la parte che chiudevi >

Ed apre il bel tefora

Con dolcifftmo meipurpura mijla_>*

Cofipotefi'io dirti ErgaHo mio

L'inneffabil dolce^a-> ,

Ch'i'jentif nel baciarla^ :

Ma tu da queflo prendine argomenta »

Che non lapuò ridir la boccaftejfa^

,

Che l'ha prouata . accogli pur inftemta
Quanto hanno infe di dolce-)

0 le canne di Cipr o 7 oi firn d^Hibl/u ,

Tum



Tutto è nulla, rifatto

+d lafoauità ch'indigufiai

.

pv 0furto auuenturofoò dolci baci.

ir. Dolci sì,ma nongrati,

Tercbe mancaua lor la migliorpartc_j>
De l'intero diletto.

Dauagli^tmor,nonglirendeua ^imorc_>
Ir. Ma dimmi . e come ti fentifiialbore

Che di baciar a te cadde lafortc_j> f
fcfir. Su quejìe labbra Ergafto

Tuttafe'n venne alhor L'anima mìo-> ;

E la mia vita cbìafiu

Iitcofibreuefpa^io

Tuon erà altro che un bacìo ,

Onde reiìar le membra^
Quaftfen^a vigor tremanti efioche.»
E quando i'ftd vicino

Sfolgorante sguardo ,

Come quel chefapeas
Chepufinganno era quell'atti, e furt* ,
Temei lamaefìà di quel bel vijò

.

Ma da vnferenofio vagoforrif»
^tfficuratopoi

Turoltremifojpinfi,

\ dimorfi fìam , Ergafto,
Com'apefml ne le duefrefche rofcj
Di quellelabbra afcofo;

E mentre ellafi flette^

Cm la baciata focc&j



"jtl baciar de la miaj

Immobile e rìftretta-i ,

La dolce^a del meifola gufai

.

Ma poi cb'ancb'eUa mi s'offerì , eporfej

L'vna e l'altra dolciffima fitarofa^

,

{Foflèò (uà gentilezza, o mia vintw(Lst

So ben ebe non fu Jtmorcj)

Efonar quelle labbro^ ;

E s'incontrato i nosiri baci (àcaro

E pre^iofo mio dolce teforo

T'hoperduto e non moto ?)

lAlhorfentij de L'amorof* pecchia.*

la (pina pungenti"jfimafoaucj

Tuffarmi il cor ; cheforfej i,

Mifu venduto alhoraj

Ter poterloferire^ .

Io poi ch'à morte mi fentijferito ,

Comefml dijperato

"Poco mancò , chel'homicidelabbr&j

7Ìpn mordeffi , efegnaffi

.

Marni ritenne orme l'aura odorata.» »

Che quaft (pino d'anima diiiinas i

Rjfuegliò la modefìia^ ;

E quelfurore efiinfc^ .

Ir- 0 modcjìia molefììiu

Degli amanti importunai . '

%tir. Giàfornito il ^arringo banca ciafcwuLs »

E confojpenfton d'animo grande^

Lafenten^a attender »



Quando la leggìairìffma »4mxrillÌ

Giudicando i miei baci

Tiù di quelli d'ogn'altrA faporiti ,

Di propria man con quella.)

Ghirlandata gentil, chefu {erbata
_

lìt premio al vincitor, mi cinfett crinzj

Ma laffo aprica piaggiai

Coft non arfe mai fatto la rabbia

Del can ceìefie albor, che latralemorder»

Comeardeua il cornilo

Tutto alhor di dolcezza* e di dejìo ,

£ più. chemai ne la vittoria vinte

"Pur mirifeoffi tanto

,

Che la ghirlanda trattami di capo.

i4 lei porft, dicendo t

Quefta àteft conuien , quefia a te toccaj

Chefesìii baci mìei

Dolci ne la tua boccali .

Ed ella humanam ente-?

Trefala,at fxa bel crin nefeocoronaj »

Ed'un'altra , che prim/u .

Cinge* le tempie à !ei,cinfe le miej>>

Ed è quefia, ch'io porto,

E porterò fin al fepolcrofemprc^

,

viirida come vedi »

"Per la dolce memoria dì quelgiorno,

Ma molto più perfegno

De la perduta miamortajperan'^Li

Degno sè di pietà più che d'inmdia,



Mirtillo » *n%i pur Tantalo novello

» Che nel gioco d'amor chi fà dafcher^t,

« Tormenta da donerò ; troppo care_s

Ti coslar le tuegioie , e del tuofurto

E'ipiacer , e'igafiigo inficine hauefti

.

Ma l'accorfe ella mai di quejlo inganno?

Mir. Ciò non so dirti ErgaFto :

So ben ch'ella in que'giorni

,

Ch'Elidefà de lafua vrjìa degno f

Mififempre cortef<Lj>

Di quelfoaue > edamorofo[guardo

.

Ma ilmio crudo dettino

La'nntdlò sì repente^} >

Chemen'auuidi àpena . ond'io lafciandè

Quanto già dipiù cara hauerfolea^ ,

Tratto da la virtù di quel belguardo ;

Qui doueilpadremio

Dopo tant'anni ancor, come t'è noto

,

Serba l'anticofuo pouero albergo ,

Me'n venni, e vidi (ab mifero)già corjà

^i'fempiterno occafo

Quelfamorofo mìo giornofereno, ••>
ì

Che comminciò da sì beata auroras . /

mioprimo apparirfubito [degno

Lampeggiò nel bel vifo ,

Toi chinògli occhi-, egirò ilpiede altroue ;

Mifero albori di$ì>

Quefiifon ben de la mia morfeifegni ;

Mancaftntita acerbamente intanto

t La



la non preulfla , efìéhapartita^
11 mio tesero patirci ;

E dal dolore opprejfo

2{e cadde infermo afiai 'vicino à morteci -

Ond'io correttofui

Di ritornar à lepaterne cafe_j>

,

Fi il mio ritorno , ahi laffo

,

Salute alpadre , itifer mitdte al figlio :

Che d'amorofafehbrt^ "11/
àrdendo , in pochi dì languido venni.
E da fvfcir, chefi di'Tauró il Solo ,

Fin à l'entrar di Capricornofemprc-j
In cotalguifa fletti;

Efarei certo ancorai*

Se non hauejfe il mio pietofopatirei
Opportuno configlìo

*4 l'oracolo chieììo ; il qual rifpofe

Che folpotea fanarmi il del d'^freadiaj .

Coft tornaim iErga/io

jirmeier colei,

Chemifanò del corpo

(0 voce degli oracolifallace^)

"Perfòrmi l'alma eternamente inferma.,?

I Strano cafo nel ver».. VviO
Turni narri Mirtillo , e non pudirfì

Che di moltapietà non ne stj degna .

„ Ma folo vnafalute_? ìwrt fl.M difperaxo e'I difperarfalutc^ .
. .*a

£ tempo è gii ych'io vada dfkr di quante

D 4 M'hai



Mbai dettò,canfapetiole Corifei

Tu vanne alfonte,e là m'attendi, àomtj

Teca farò quantopià tofio anch'io .

Mi*, Fanne felicemente , (7 del ti dias

Di cotefta pietà quella mercede^ ,

Che dar non tifoféio cortefe Ergafìo .

ATTO SECONDO
S CENA IL

DOFJTlp^t, LVTlXpt SILFIO,

DEI mio bello, e divietato

Siluio

Cura i e diletto antcntHrojò,

efido;

Fofi'io ft cara al tuo ftgnor

crudele.}

Come sè tu Melampo . egli con qtiell^

Candida man,cb'a me diftringe il corcai

Tedolcemmclttfingando nutre_j>

,

£ reco U dì rteco la notte alberga^ ;
•

Mentr'ìo , che l'amo tanto , in vanfojpin,

E'wuano il prego , e quel ebepiù mi ditole

,

Ti dàfi cari\eftforni
haci>

Ctivn



Ctiimfokée rìhauéfiiù , n'andrei bèatiLi

E per più non poter ti bacio anch'io

FortunateMelampo . Hotfebenignru,
Stélaforfè d'amore à me t'inuias >

*Pefche l'orme di Itti mifiorga ; andiamo)

Doue ^(rnor me, tefai Ì{atura inchiniti

.

Ma nonfint'io tra queslefelue vn corno

Sonar vicixo ? Sii. TèMelampo tè

por- . Se'l defto non m'inganna,quella è vocc^
Del bellijffimo Siluio , cbe'ifito cane_>

Chiama tra queftefelue. Sii TèMelampo
Tè tè. D.Sen^alcupfiilla è la ftta vocc^> *

0felice DorisdajL delti mandai
Qyel ben che vai cercando* è meglio ch'io

Serbi il cane in dijparte, io faròforfc-t

Ce l'amorfno con auefto me%o acqui/io »

. Lupino.Lu.Eccomibor.yà con cjuefto cane

E tinafeondi in quellafratta , intendi ?

Jfr Intendo-DonE noufeir s'io non ti chiamo .

h. Tantofari. Dor.Fà tofto. là. e tùfà tofto ;

Che fe venijfefameà quefta befiim^i

Invn boccone non mi mannkafie^ .

)st* 0 come sè dapoco.m và viaj*

W. DouemiftrotKeidouedehb'io

Folgerpiù il piede àfeguitarti ò carùi

0 miofido Melampc ? ho monte, e piano)

Cercato indarno,?fongià molle,e fianco-

Mcdadetta lafera , che feguifti\-

Ma ecco lyinfa,che di lui nomila^

Mi



Mi daràforfè , ò come male inciampe.

Quejìa è colei, che midà fempre noia^ *

Turfoffrirmi b ifogna . ò bella 2^'»/^

Dimmi vedcjli il mìofedelMelampo ,

Che teilè dietro advna dammafciolft?

Dar. Io bella Siluio? io bellori

Terche coftmi chiami

Crudelfe bella à gli occhi tuoinon fono ?

0 bella , ò brutta hai tit ilmio can veduto ?

U queflo mi rifpondi , ò ctiiomiparto .

Dór. Tusèpur'afprò à chi t'adora Siluio .-

Chi crederia , ché'n sì foatteafpett»

Foffesì crudo affetto ?

Tufeguiper lefeluca

,

E pergli alpestri monti

Vnaferafugace, e dietro l'orme^

D'un veltro, oime, t'affanni , e ti confumi,

E me che t'amo sìfuggi , e difpe^i .

D eh nonfeguirdammafugace ,fegui

Segui amorofa, e manfueta damma^>

,

Chefeinra effet cacciata^

Egià prefa , e legata^ .

Sii. l^iìifit qui venni à ricercar Melampo

à perde/il tepo , à Dio-Dor- Deh Siluio

Crudel non mifuggirci :

Ch'i ti darò del tuo Melamponouas

Sii. Tumi beffi Dorinda ? Dor.Siluio mio

.

Ter quelloamor , chemi t'hà fatta ancella,

loto doue e'I tuo cane-z •



7{ol IdfdaftiteBè dietro dviiadammas,
Lafciailo, e neperdei tofio la traccia^ ?

Hor'il cane, e la damma è in poter mio*

In tuopo ter ? D.In miopoter . ti duole^s

D'efier tenuto à chi t'adora ingrato ?

Cara Dorinda mia dagtimi toflo

.

Vè mobile fanciullo , à chefongiuntai

Ch'imafera ed vrt can mi tifa cariti .

Ma vedi , core mio , tu nongli haurai

Sen^a mercede. S-è ben ragion , darottU

Fòfcbemirla coftei. D.cbetni darai f

Due bellepoma d'oro , che l'altr'hieri

La bettiffma mia madre mi diedeu> ;

Kstmepoma non mancano^potrei
J. te dame di quelle , chefonforjè-j

Tiii faporìte, e belle ,/e i miei doni

Tunon haueffià fcbhto . S.e che vorreHi?
Vn capro , odvna agnellai ma ilmiopadri
7{on mi concedeancor tanta licen^/u*

T^è di capra bò vagbe^a^tè d'agnellai :

Te folo Situiti » clamor tuo vorrei

.

altro vuoiyche l'amor mio? D-non altra*

Sì
fi tutto tei dono . hor dammidunque^

Cara liinfk il mio cane , e la mia damm/u,
Ofi fapeffi quanto

Vale il tefor , di che fi largofemhri*
E rifpondeffe à la tua lingua il ctre_>

.

K^ffcolta bella T^infk t tu mi Vai

Sempre di certoUmor parlando , ch'io



•J^otf ih quel Me 'fi fu tu Vuoi ch'i'c'ami*

E t'amo quanto poffo , e quanto intenda •

Tu dì ch'io fon crudele , e non conofca

Quel chefta crudeltà , ne so che farti •

Dor. O mifera Dorinda , ou'hai tu posici

Le tuefperan^e ? ondejoccorfo attendi £

ìn beltà che non[ente ancorJumILl*
x

Di quelfoco d'amor, ch'arde ogn'amante^ì»

^Amotofafanciullo

Tu ih pur à mefoco , e tu non ardi

,

E tu che fpìri amore^tmtrre nonfenti .
,

Te/otto humanaformaj

DÌ bcllijfima madre-?

Tartari l'alma Dea ,che Cipro honora_>.

Tu baigliflrali , e'I foco ,

Ben fallo il petto mio ferito ,cd arfo .

Giungi àgli bomeri l'ali

Sarai nouo Cupido }

Se non c'hcti ghiaccio il Cora ,

7$è timanca femore , altro cbeamorc^, I

Sii- Che cpfitè qm(lo ^imorc^?

Dor. S'i miro il tuo bel vifo

dimore è vn paradifo :

Ma s'i miro il mio corcj

E vx 'infemal a rdorcj> .

Sii. "tynfù non più parolcj ,

Dammi il mio cane homai ,

Dar, Dammi tu prima il pattuita amorfa .

Sii Dato non te l'ho dunque ì oime chepewij

Mlcon-



Fi contentar cotte! , prendilo ,fanntj>
Ciò che ti piace -chi tei niega vieta?

CbevuÀtupiu ? che baciti

i 7«perdi ne l'arena ìfemi , e fopnu
Sfortunata Dorindtii

.

I Chefntfchepmft i ancormi tieni à badaj?
K l(on cojì coito baurai quel the tu brami

[
C'-* poi mi fuggirai perfido Siluio

.

i Tip reno beltà Hwfa-D dammivn pegno.
i Che pegno vuoi,? D.ah che non ofa a dirlo.

t TirchiD. -ere'ho uergognaS. e /me ti cine
W- Fornifit^a parlarefierintef*-,. (dì.

L Ti vergogni di dirlo , e nonhaurefli

Vergogna di metterlo i D.fe darlo

Turni prometti , i'te'l dìrò.S.prometto

Ma va che tu me'l dica - D. ab non m'intedi
Siluio mio ben f" t'intenderei Our io ,

S'à me ildkejft tu- S.piàfedirà certo

L Sè tu di me- D-Tiu calda Siluio , e meno
X>i te crudele io fono - SJ dirti il -vero

Io rmfon indouin
, parlafé vuoi

Ejfer intefa.D.-} mifera,vn di quelli

Che tidà tatua madre. S.vna guanciata^ ?

* Ymguanciata a chi t'adora Stimo ?

• xMa careggiar con queste t ila foucntcLj

Mtfuole .D.ah so ben'io , che non è uero.

£ taUm non ti ba eia ? S.rtè mi baciai,

f(f vuoi ch'altri mi back.

hrfivmesit tuperpegno vn bacio f
1

2*4



Tu non rifpondì ? il tuo roffòr t'accupu •

Certo mifon appailo , ifon contento , \

Ma dammi con la preda il can tu primcu*

Por. tJWe'l prometti tù Siluiot SJ tei prometto

Por, E me l'attenderai t S,sì ti dicb'io.

T^on mi darpiù tormento .P-efà Lupino

,

lupino ancor non odi t Lu-ob sè noiofo .

Chi chiamato!) uengo,uengo,io no dormiua

2\(ò certo . il ca dormiua . D. ecco il tuo cane

Siluio , cbepià di te cortefe in queslc_>

Sii. O comefon contento . Dan quette braccia^

,

Che tantofpre^i tu , venne à pofarft .

Sii 0 doldjfimo miofido Melampo

.

por. Cari hauendo i miei baci , i mieifofpiri •

Sii. Baciar ti voglio mille volte , e milltLj .

Ti se' fiato alcun malforfè correndo ?

Por. t^sfttuenturofo can , perche non poffo

Cangiar teco miaforte • à che fon giunta.;

,

Chefin d
>rvn can lagelofia m'accora ì

Ma tu Lupinfinuia verfo la caccia^ ,

Chefri poco i'tifegm . Ludo vò padrona*

ATTO



(VTTO SECONDO
SCENA III.

SILVIO, D 0 1^1 ^t.

F non bai 'alcun male, al ri-

manente^ ;

Dou-'è la damma , che promef-

fa m'hai i

Ir. La uuoi tuuim o , morta ? S. io non t'in

tendo .

Com'efierviua puòfel can l'mcife ?

kr. Mafe'l can non l'uccife ì S.h dunque ritta ?

to'. Fiua-S.tanto più cara;&più gradita.»

Mifin cotefia preda : efufi deHro

Melampù mio , che non Iha guafla,ò toccai

tor. Sol è nelcor d'vnaferitapuntai •

»• lMì beffi tù Dorinda , opur vaneggi;

Com'efier viuapuò nel corferita^ t

w- Qwlla dammafon'io ,

Crudelijfme Siluia,

Chefen^a efferattefc^

Son da te ninfa , eprefa-ì :

fina, fe tù m'accogli ,

Moti*



Morta,jè mi titogli \£fp »

Sii £ quefla èqudL damma , e quellapredai
;

Chetefiè-mdiceuil L< 3 3
Dor. Quella 5 e nonaltrd.ùime perche ti turbi?

J^pn t'èpiù caro hauerTsljnfk , che feraci

Sii Jiè t'ho cara , n è t'amo, an^i t'ho in odio

Brutta , 'vile, bugiarda » ed importuna., .

por. £ qitetto # guiderdon Siluio crudele^ t

E quefla la mercè che tumidai

Garwn ingrato? babbiMelampo in don»

E me con lui, che tutto.

Tur eh'a me torni , ì'ti rimetto , efilo

De'tuo'begU occhi il Sol no» mifi neghi ,

Tifeguirò compagna

Del tuofido Mclampa affai pittfidai* ,

£ quandofaraifianco

T'afciugherò lafronte^,

Efouraquefiofianco

Cheper te mai non pofa , haurai ripofo .

Torterò l'armi ,
porterà la preda

,

Efe ti mancherà mai/era al bofeo I

Saetterà Dorinda , in quefio petto

L'ano tùfempre efermarpotrai*

Chefot come vorrai,

Jlporterò tua ferua,

ìl prouerò tua predtu ,

Efarò del tuofiralfaretra , efegato •

Ma con cln parlo i ai lafia

Teca che non m'afcolthevia tenfuggi ?



"Mafuggìptcr tifcgulrà DorinJaj

T^el crudo inferno ancor , s'alcuriìnferno

"Più crudo batter pofi'io

De ldfierezza tua , del dolor mio-

&TTO SECONDO
SCENA I I I I.

K ?
c 0 \i s c a.

COME fhuorifce i mìei difi'

Fortuna moltopiù , ch'io non

fperai.

Ed ha ragion dìfkuorir coleir

Chefonnacchiofa ilfuo fintar nm chieder.

„ Ha ben ella granfor^a , e non la chiama-»

„ fidente DeaJin^a ragione il mondo ;

„ Ma bifog7ta incontrarla , efùrie ueigi ;

„ Spianandole ilfenliero , i neghittofi

„ Saran di radofortunati mai ,

Se non m'baueffc la mia ìndiiflriafattoi

Compagna di colei , che potrebbe hortut

Gioiwmi'unafi comoda , eficttra^

Occafton di ben condurre àfas^s

£ Il mio



Jl mhpefiero ? Haurìa qusdcb'altrafcìocct

Lafita riual fuggita , efegni aperti

De la fuagelofia portando in fiorite^

Di mal occhio guatata anco l'haurebbe_>

J} E male boterebbefiuto , ch'alai meglio

„ Da l'aperto nemico altri figuarda^

,

Che nonfi da l'occulto . Il ciecofoglio

n E quel ch'inganna i marinari ancora

„ Tiù faggi : chi non fa finger l'amico

n 2\fow èfiero nemico, boggi uedrafii

Quel che sàfitr Corifea- mafi fiìoccAj

7>lpn fon'iogìàiChe lei non creda amante^

*A qualch'un'altra il farà crederfot

Che pocofappia ; à me nongià, che fono

Maestra di quefi'arte • 'unafanciulla^

Tenera , efemplicetta , chepur horalt

Spuntafuor de la buccia , in cui pur dian\

Stillò le prime fue dolcc^ e *Jmorc-> ,

Lungamentefeguita vagheggiata - I

Dafi
leggiadro amante, e quel eh'è peggi

Baciata , e ribaciata, e slarà falda^ i

Va^^p)è ben chifel crede, iogià noi crei

Ma 'vedi il mio definì come m'aita^

.

Ecco a punto ^dmarillì . i'uòfm uisìa^

Di non vederla , e ritirarmi alquanto

.

ATTO



Ltto secondo
I scena v.

I c>
jlMjl^lLhly COBJ$C*f.

,AJ{E [elite beateci,

£ voifolingbi, e taciturni bar

rari

Di ripofo 3 e di pace alberghi

veri'

0 quanto uolentieri

J. riuedcmi i' torno ,efele fteBcj

M'bauejfer dato in forte-}

Di trinerà mefieffa , e difar aita-*

Conforme à le mie uoglie^ ;

Igià co'campi Ehfi
Fortunato giardin de'femidei

La uofir'ombra gentil non cangerei -

„ Chefe ben dritto miro

„ Queftì beni mortali

„ Altro non fon che mali :

» Men'hà , chi più n'abondas >

,„ £ pofìeduto è più , che nonpoffed^j,

„ Hjabei^em , ma lacci

Mi



} , Ce l'altrui liberiate-) -

„ Che vai ne'più verdi anni

„ Titolo di helleTgcu,

„ 0fiima d'boncftat<Lj ,

» E'n mortai [angue nobiltà celefle;

„ Tante grafie del Cielo , e de la terrai ,

„ Qui larghi , e lieti campi

y, E là felici piagge-?,

„ Fecondi pafehi , e più fecondo amento

,

„ Se'n tanti beni il cor non è contento ?

Tonerà sì, mafchietta^ , x
E candida gonnella^ :

Hiccafol difefieffa^ ,

E de legrazie di datura adorna.: ,

Che'n dolce pouertatC->

J^è pouertà cmofee i ne i difagì

I>e le ricche^ fentcs ,

Ma tutto quel pojfiedcj*

•Per cui defto d'bauer non la tormenta^ ;

ls(uda sìy ma contenta^

Co'donì dì natura^

J doni di natura anco nudrica^ ;

Col latte', il latte auuiua^ ,

E col dolce de l'api

Condifie il meCde le natie dolcen^es •

Quel fonte,ond'ella beue^,

Felice pastorella^

,

Cui cinge à pena ìlfianco



Vaga ki } pago il mondo :

Ter lei di nembi il del s'ofcura indarno »

E digrandine i'arm as,

Che la [uà povertà nulla pauentas :

J^uda sì , ma contenta^ .

Sola vna dolce , e d'ogn'affannofgombnzs

Cn1a~> leflà nel core^y

.

Tafce le verdi heìbettes

la greggia à lei commeffa , ed ella pafccLj

Debito''begli occhi ìlpaHoreUo amante^,

7{on qml le diftinaro

Ogli huamini , ò leflette-} ,

Ma qual le diede ^imor<Lj> -

E tra l'ombrofepiante^

D'unfùuorito lor Mirteto adorno

Vagheggiata il vagheggia , nèper lui

Sentefoco etamor , che non gli/copra-- ,

IsledeUafcopreardor, cb'egli non [entità

,

Ttytda, sì ma contenta^-

0 vera vita , che non sa chefta-i

Jdorire innanzi mone_> •

Totefi'iopur cangiar teco mìaforte__> .

Ma vedi là Corifea. Il ciel ti guardi

Holcijfima Corifea. Co-Chi mi chiamai ?

0 più degli occhi miei , più de la i>ita-y

J me cara Emanili , e douemi
Coftfiletta f .Am.ln ut(furi'altro loco

Se non doue mi troui , e doue meglio

Capitar non fotea ,poi chete trono .

£ 3 r«
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Cor. Tu troni chi da te nonp.trte mai

lAmarilli mia dolce , e di teflaua^,

"Pur borpenfando ,fra mio cor dtce&j »

S'io fon l'anima fu* , comepuò elij_>

Starfenica mesi lungamente; e'n qitefis .

Tu mi sèfopragiunta anima mia^

.

Ma tu non ami più latuaCorifcas.

^£nu E perthecìòiCo-come pcheftu'l chiedi

Moggi tu jpofattAmJo jpofa?Co-fi tujpofa,

Ed à me noi palefi < *Am-e comepofio

"Palefar quel , che non m'è noto? Co-picora

Tu t'infingi,emel neghii^tm.antar mi he$i

Sor. ^An-^i tu beffi me. *Am Dunque m'affermi

Ciò tu per vero ì Ce-awzi teigiuro , e certo

J^on nefai nulla tu ? ^Am-sò chepromeflu

Già fui , ma non so già che sì vicina^

Sieri lemie no^e . e tu da chi'lfapeìli i

Cor. Da mìofratello Ormino . effo l'ha ìntefo

Vicca damolti , & nonjt parla d'altro

.

Tar che tute ne turbi èforfè queftt^

Quella da turbarjì?~ém.egli è ungru pajjt

Corifea . egià la madre mia mi dijfc^

Che quel di sì rinafee -Co -a miglior vitaj

Si rinafeeper certo -e tuper quefìo

Viuer lieta, deuretti à chefojpiri f

Lafcìapur fofpirarà quel mefehino. J
otm. Qual mefehino i Co. Mirtillo , che trouofji

Trefente à ciò che'lmiofatel mi diffes .

'

£ poco men j che di dolor noi vidi

Morire



Morire , e certo éfi monna , s'io

Ts{on l'baueffìfoccorfo ; promettendo

Difiurbar qucHe no^e - e ben the queilù

Diceffi foi'per fuo conforto , io pure_j

Sarei donna perfkrlo . .Ani. e ti darebbcj
L'animo di turbarle ? Co . e di cbe forte_j>

.

E come eiòfirefli ? Co . ageuolmentc^> ,

"Pur cbe tu ti dijponga , e ci confentau>

.

Se ciò fpcraffi , e la tuafé mi deffi

Di non l'appalefar , tifcourirei

Vn penfier, cbe nel corgran tempo afcodo .

Io palefarti mai? aprafiprima-,

La terra , e per miracolo m'inghiottì .

Sappi Corifea mìa, cbe quando i'penfo

Ch'i' debbo ad vnfanciullo efferfoggettas*

Chem'bà in odio,e mifugge,e ch'altra cura,

"^on bà che i bofcbi,e ch'unafera,e un cane
Stimapiù cbe l'amor di miUeTsiinfiLj ,

Malcontenta ne visto , e poco meno
Che dìfyerata . ma non ofo à dirlo

,

Sì perche l'boncflà non me , comporta., ,

Sì perche al Tadre mio n'ho digià dati
E que l eh'è peggio à lagran D ea lafede^>»
Chefc per opra tua , ma peròfemprej,
Mita lafede mia ,fiilua la vitre: »

£ la religione , e l'honeflatc^ :

Troncar di quefio à me figrane nodo
Sipotefìer le fila ; hoggifarefìi
Tu ben la miafalute , "e la mia vitn^ .

£ 4 St



Se per queilofofpiti , haigran ragione-}

tAmanlli ; deb quantemite il dìjfi

Vna cofa sì bella , a chi lajper^tj ?

Si riccagioia à chi non la conojce-? t

Ma tu se troppofauia , à dirti il vero,

viH%i pur troppo{ciocca • e che non parli *

Che non ti lajii intedere^m-bo uergognu

Co. Hai ungran malforella ì'uorrei prima

Hauer la febbre , dfifiolo , la rabbia^ .

Ma credi àmela perderai tu ancorai

Sorella mia , sì ben • bafia unafola-»

Volta , che tu lafitperi , e rinieght.

*Am- ^Vergogna che'n altruifiampò Ttytur&j

„ T^pnji può rinegar , chefe tu tenti

„ Di cacciarla dal cor ,fugge nel uolto •

Co, 0^marilU mia , chi troppofauia^

„ Tace il fuo male » alfin dapa^a il gridai

Se questo tuo penfiero baueffi prima-»

Scoperto à me ,fareflifuor d'impaccio-

Moggi vedrai quel che sàfar Corifea-*

2S(e le piùfagge man , ne le piùfidcj

Tu non potetti capitar . Ma quando

Sarai per opra miagià liberata^ A

D'vn cattìuo marito , no» vorrai

D'un buon'amateprouederti^mJ quejii

Tenferemo d bell'agio-Co-verameute

7{on puoi mancare al tuo fedel Mirtillo^

.

£ tu fai pur s'hoggi èpailor di lui» .\{

2^è per mlor , neperfinteràfedc-> ,



I J^eper beltà del'amor tuopiù degno .

£ tu'l lafci <" morire ah troppo crudele ,

Senza che dir tipojfa almeno , io moro ?

^[coltalo una uolta <Am*ò quanto meglio

l (irebbe a daifi pace ,ela radice^

Sueller di quel defio , eh'èfen^_a Jpeme-? .

K Dagli quefìo conforto an^i, che rnoia->.

ti. Sai à più tosto vìi raddoppiargli affanno .

t Lafcia di qnefìo tu la cura à lui

.

m. E di me che farebbe , [e mai quefto

Si rifapcfje ? Cor. ò quanto hai poco core^j

». £ poco fui , par ch'à bontà mi vaglio^.

\ ^marillifi lecito tifiti

Di macarmi tu in questo , anch' io benpoffo

GiuHamete mancarti . à dio- ^im. Corifea

\on tipartir ,afcolta. Co.Vna parola.

Sola non udirei , fe non prometti

.

irti. Ti prometto d'vdirlo , ma con qtufio

Ch'ad altro nomi aftringa.Co.altro no chic

pi. £ tùglifkccia credere , che nuìla^, (dcj
Saputo i n'babbia.Co.mojlrerò che tutto

Habbiaportato il cafo-^Am-c ch'indiipofim,

"Partirmi à miopiacer , riè mi contraili

.

w- Quando ti piacerà, pur che fafolti .

m> E brevementefijpedifca. Co-e queUo

rincora ftfwrà.^Am.nh mi s'accofti

Ottanta è lungo il mio dardoXolirne ehept
M'èhoggi il riformar cotefla lua.2 (nas

Semplicità .fuor che la lingua ogn'altro

Membra



Membro gli legherò, fi thcfiatm.:

Star ne potraiyuuoìaltro^-altro no itogli*

Cor. £ quando il favai tu ? ^-quando à te piace

Tur che Unto di tempo ber mi conceda^ f

Ch'i torni à cafa , oue di quefie Ko^e_j

Mi uòmeglio informar-Co-vanne, magnar

I>ifmio accortamente.hor odi quello (da

C h'io uh pensando , c'hoggi sn'1 meriggio

Quifolafra qucft'ombre , efem^alatntL» \

De le tue Tfinfe tu tenuenghi , douf->

Mi tìouerò per quetto effetto anch'io •

Mecofaran'i^erine , Agiamo } Elifii^

E Fillide , e Licori, tutte micj>

T^on meno accorte , efagge , chefedeli

,

Efegrete compagne , oue con loro

facendo tu come finente {'noli

,

Il giuoco de la cieca , agevolmente^

Mirtillo crederà , che non per lui

Maper diporto tuo ci sij vcnutrLj:,

v4nt' QueHo mi piace affai , ma non vorrei

Che quelle "ì^infe foffero preferiti

tA leparole di Mirtillo .fai t

Co. T'intendo .* e ben'auuifi , e fie mia cut.zj,

Che tu dì quello alcun timor non haggiaj.

Ch'io lefiero fparir quandofia tempo •

Fattene pur , e ti ricorda intanto

D'amar la tuafdiffima Corifea^ .

tAm. Se poHo ho il cor ne lefue mani , à lei

Starà di Jkrfi amar quanto lepiacer



"Parti ch'ellaftiafalda?<A queSla rócc&j

Maggiorfor^a bifogna s'àl'ajfalto

De leparolemie può far difefiu ,

A quelle di Mirtillo certamente^

fypfter non potrà . sò ben'anch'io

Quelche nel cor di tenerafanciidLt_,

Tofiano i preghi digradito amante^ •

Se ridur cifi lafcia , à talpartito

La Faingaò ben'io con quefiogioco ,

Che nonl'haurà dagioco , ed io nonfola
Da leparolefue Voglia, ò non voglia .

Totm fpiar , ma penetrar ancora^
fin ne l'interne vifiere ilfuo corc_> .

Come quesìo habbia in mano3egiàpadrona
Sia delfegretofuo, farò di lei

Ciò che vorrò ,fen^afatica alcuna^ ,

£ condurrolla à quel che bramo in guifa-> ,

Ch'ellaftefia , non ch'altri , agcuolmcnteu
Creder potrà ; chel'bahbia à ciò condotta
llftto sfrenatoamor , non l'arte mi(L> -

ATTO



ATTO SECONDO
SCENA VI.

«ti*

cotti se jl, sur ino.

IME fon morta • Sa- Ed io fon

vino • Co- Torna
j

Toma rimanili mia, che frefi

fono.

Sa. Emanili non t'ode : à qitefìa volta-:

Ti conuerrà ftar falda. Co.Oime le chiome.

Sa- T'ho pur
fi
lungamente attefa al varco

,

Che ne la rete sè caduta, e fai

Queilo non è il mantello, è'I crin forella

.

Co. me Satiro i Sa- à te . non sè tu quella

Corifea
fi famofa,ed eccellente^

Maeflra di mem^ogne,che mentite

Tarolette,e jperamg^ fìnti fguardi

fendi à sì caro pre^o ? che tradito

M'ha' in tanti modi,e dilegiato fempre

lngannatrice,e pejfima Corifea^?

Co. Corifea fon ben'io, ma non giti quella

Satiro mio gentil, ch'à gli occhi tuoi



Vn tempo fusi cara' Sa.hor fon gcntiltj

Sì federata t ma gentil non fui

Quando per Coridontn mi lafciaflì

.

Te per altrui ì Sa. bar odi meraviglia >

£ cofa nona à l'animo finterò .

E quando l'arco à Lilla, e'ìvelo à Clori»

La vefie à Bafne,ed i coturni à Siluia

M'inducesli à rubar ,percbe'l mio furto

Fofie di quell'amor pofeia mercede^ »

Ch'à me promefìo,fu donato altrui ;

£ quando la beUiffimaghirlanda *

Che donata i t'hauea, donafìià K{ifo s

E quando à la cauerna t al bofeo, al font<Lj>

Facendomi veggbiar le fredde notti

M'hai febernito, e beffato, alhor ti parui

Gentile ah fcelerata ? hor pagherai »

Credimi, hor pagherai di tutto il fio

Tu mi fìrafeini oime, come s'i fuffi

Vna giouenca- Sa- tu'l dicefìi à punto .

"Scoliti pur, fe fai, già non tem'io

Che quinci hor tu mi fugga . à quejla prefit

\on ti 'varranno inganni, vn'altra volta

Te'n fuggiHi maluagia . ma fc'l capo

Qui non mi lafii,in damo t'affatichi

D'vfcirmi hoggi di man.Co.deh no negarmi

Tanto di tempo almen, che teco i pofias

Dir mia ragion comodamente. Sa. parlai

.

Come vuoi tu ch'io parli efiendo prefz?

lafciami. Sa. ch'i ti lafciì Cord tiprometto

La



Lafede mia di non fuggir Sa. qttal fede

Terfidiffimafemmina $ ancor oft

Tarlar meco difede ì l'uà condurti

j\(e la più fpaucntcuole cauernn^

Di quellomonte, oue nongiunga mai

Reggio difol, non che vefligio bimano ,

Del reslonon ti parlo , ilfentirai •

Farò con mio diletto , e con tuoforno

Quello Hra\io dite , che merkafìi .

Cor. Tuoi tu dunque crudele à queUa chioma^

Cheti legò già il core_^> , à quefto voto

,

Chefu già il tuo diletto, à quefta un temp

Tià de la vita tua cara Corifena »

Ter cui giurai > che tiforafiato

*Anco dolce ilmorire à quefta puoi

Soffrir difùr''oltraggio ? ò cielo òforte?
'.

In emporio jperan^a là cui debb'to

Credermai più mefehina? Sa-ah federai

Tenft ancor d'ingannarmi ? ancor mi tot

Con lelufinghe tue , con le tuefrodi ?

Cor. Deh Satiro gentil non farpiùftra^io

Di chi t'adora, oime non tègià fera.* >

K{on hai già il cor dimarmo, o dimacignt

Eccomi àpiedi tuoi -fé mai t'offefi ,

Idolo delmio cor, perdon ti chìcggio -

Ter quefte nerborute , efoura bumancj
Tueginocchia ch'abbraccio,àcui m'inchh

Ter quello amor , chemi portafti untemf

Ter quellafoauifftma dolce tfa--,



Che trar[aititigià da gli occhi miei

,

Che tueftelle chiamati , horfin duefonti ;
Ter e/uefte amare lagrime tiprego
Rabbipietà di mei lafciamihomai

.

La perfidam'hà mojfo , e s'io credeffi
Solo à l'affetto , àfe chefarei 'vìnto.

Ma infamala, io non ti credo . tu sè troppo
Maluagia

, e'ngannipià , chipiàfifida^

.'

Sotto fieli'bumiltà }fotta que'preghi
Sinafconde Corifea- tu non puoi
Efjer da te diuerfa ancor contendi ?"

Oime il mio capa , ah crudo . ancor un poco
Fermati prego , ed unafolagratin^
Tipn minegar'alme. Sa-chegratia è quefta?
Che tu m'afcolti ancor'unpoco - Sa.forfcj
Tipenfi tu con parolettefinteci

,

E mendicate lagrimepiegarmi ?

C eh Satiro cortefe , epur tu -vuoi

far di meftmzfoiSa.il prouerahuien pure,
Sen^a bauemiipietà?Safen-qi pietatcj:.
E'n cw sì- tu benfermoiSa-in ciò ben fermo
Hai tufinito ancor quefto incantefmo ì

0 uillano indifereto , ed importuno :

Me^buomo
, e me^o capra , e tutto beftia .

Carognafracìdìffìma , e difetto

Ci natura nefando ;fe tu credi

Che Corifea non t'amici •vero credi,

Che vuoi tu ch'ami in te? quel tuo belcifo?
Optilafuccida barba ? quell'orecchie^

Caprignti



Ciprigne ? e quella putrida , e bauofu

Ifdentata cauerna ? Sa.O federata^

*A me quello i Co-à te queUo. SJ me rihai

*A tecaprone.Sa.cdio con quefiemanì (di',

T^on ti trarrò cotejia tua canina-.

Ed importuna lingua 1 Co.se t'accofli,

Efoffi tanto ardito Sa. In tale fiato

Vita uilfemminu^a ? in queHe mani ?

E non teme? e m'oltraggia? e mi difpregia

Io tifurò. Co-che mifhrai villano*

Sa. l'ti mangerò uiua-Co- e conquidenti,

Se tu non gli bai? "a- ò del come il copott

Ma s'io non tenepago.-vien pur vieti ì

Co. 3^0» uò uenir-Sa.'Non ci uerrai matuagk

Co. l^è mal tuo grado no . Sa.tu ci uerrai

Se mi crcdejfi di lafiiarci queslcj,

Braccia-Co-non ci uerrò ,fe queslo capo

Di lafiiarci credeffhSaJoor sii xeggiamo

Chi di noi ha piùforte , epiù tenace?

Tu il collo , od io le braccia . tu ci metti

Le mani ? nè con quefìo anco potrai

Difendertiperuerfa.Ca-hofil uedremo

.

Sax. Sì certo-CoJtra ben fatiro,d dio

,

fiaccati il collo.Sa.oime dolente, ahi lafa

Oimeil capOyoimc ilfianco&ime lafihìem

0 chefiera caduta àpena i'poffo

Mouermi , e nlemrmene- èpur vero

Ch'ellafenfugga , e quirimavga il tcfeh'u

0 merauiglia, inufiata ; ò l^infe-j

Opafiori



0 pajlori acconcie , c rimirato
Il magicofiupor di chife'nfugge^

,

£ viuefetida capo . come è licucj ,

Quanto ha poco cermllo c come il fanguc_>
Fuor non nefilicela f ma che mirato[ciocco*

0 mentecatto . fetida capo lei ì

Sentii capo sè tu . chi vide mai
Boom di tepiùftbernito? bor mira s'ella}

Hafaputofuggir , quando tu meglio
Lapenfaui tener ? perfida magfu,

ti hasiaua batter mentito il core_j> ,

l'Imito , e le parole , e'I rifo , e'Iguardo ,
S'anco il cria non mcntiui ? eccopoeti

Qitcsìo è L'oro natiito , e l'ambrapura-x
Chepagamente -voi lodate . bomaì
virrofftte infenjàti, e ricantando ,

Vaili o [oggetto in quella -vecefia^

L'arte d'vna impuriffima , e malmgia^
llitantatrice , che i[cpolcrifitogliru, ,

E da ifi-acidi tefebi il crin furando

,

Mfuo l'inteffe , e coft ben l'a[condc_;

Che a'hafatto lodar quel , che abbonirei
Doucuate afiai più , che di Megara^
Le uiperinc , e mpfìruo[e chiome^

.

Jmanti hor nonfirn quetti i uoltri nodi ?
Mirate, e ucrgognateui mefehini.

Efi come voi dite , ittofiri cori

J'W! pur qui ritenuti, homai ciafinno

Tatràfin^a[oJptr, efen^a.pianto

P RÌCQiterar'%



Ifaouerar'ìlfito - Ma che più torio

t4 publìcar le fue vergogne ì certe

J^on fu mai sì famofa, nè sì chiara

la chioma effe la su con tante ttellcj

Qrmmento del ueUcome fie queftti^

Ter la mia lingule molto più colei

Che la portava , eternamente infame^ .

C H 0 II 0.

H ben fu di colei grauel'e

rorej,

(Cagion del nojlro male)

Che le leggi fantìfftmed'^

more_j>

Di fè mancando,offef£-x

Tofcia ch'indi s'aaefcj>

De gli immortaliDei l'immortale t

Che per lagrime}e fangue->

Di tantealme innocenti ancor nonkngi

Cofi la fè d'ogni virtù radico,

E iogrìalma bennata vnko fregia
'

La sù fi tien' in pregio

.

Coft di farci amtntiiOndefelìctj

Si fànòftm naturiti t

L'eterno amante ha eur&j .

Ciechi mortali voiche tanta fete

Dipojfedere haseiz-Ji

L'vrna amata guardando



D'vn cadauero d'or,tjuafi nuttombrà

,

Chevada intorno al fuo fepdcro errando ;
Qwrf amore-, ò vagkeiga^
D'vna morta belle^a il cor v'ingombraf

„ Leriuhe^xeyeitefori

d Son infenfati amori . il vero,eviuo

» rimorde l'alma, è l\Mmatogrì'altro og-
» Terche£amare è priuo

{
getta

L Degno non è de l'amorofo affetto

.

^ L'anima perche fola è riamante
L Sola è degnad'amor, degna d'amante.

Bene foaitetopu

Quel bacio, che
fi prende^

Davna vermigliate delicata Yofx
Sibella guanciale pur cbi'l vero infide*

Com'intendete vui

xAmttntaroft amanti che'l prosate ;
Dirà che quello è morto bacio, à cui

la baciata beltà bacio non rendei .

Ma i colpi di due labbra innamorate^ »

Quando d. ferir
fi
va bocca con bocca ,

Ech'in vn punto fcocc.T_>

Umor con foauiffima vendetta^
L'vnate l'altra Jaetta;

Sonveribaci, ouecon ghtfte'voglieu

Tanto
fi dona altrui, quanto fi toglie

.

Baci purboua cm'tofà, e fcaltra

0 fenofi fronte, ò mano ; vnqua non fta

Che pam alcuna in bella donna baci,

? * Che



Che bottatricefut.>

Ss non la bocca : oue l'urialma , tl'altr.i*

Corre , fi bacia anch'ella , e con aiutici .

spiriti pellegrini

Da vita al bel teforo

De'badanti rubini :

Si cheparlan tra loro

Quegli animati , e (feritoft baci

Gran cofe in picciolfuono ,

£ fegreti dolcifjìmi , chefono

*A lorfolopalcfi , altrui celati

.

Talgioia amando proua , anji tal VÌt(L>

^tlma conalma vnitAj :

„ E fon come d'amor baci baciati

j, Gii incontri di duo cari amanti amati, .

Atto



5 aA^-s

[ATTO TERZO
'scena prima.

8">

Trini attera gìouentit

de l'anno ,

madre di fior ì, ,

D'herbenoueUe, di no
utili amori.

Tu tomi ben, ma teso

j 'Non tornano i fereni,

Sfortunati dì de le mie gioie-i i

Tu torni ben, tu torni,

Ma teca altro non tornai
i

Ch delperduto mio caro tefofù
La rimembranza mifera , e dolente .

Tu quella sè
}tu quella

,

Cbmpur dianzi sì ve^ofa, e bella^ ?
f 3 Mq



Ma non forìio gii quel ch'vn tempo fui

Sì caro à gli occhi altrui .

» 0 dalceige amariffìme d'amore^

» Quanto è più- duro perdenti, che mai

„ Ttyn sbatter ò prouate, à pofiedute*

n Come [aria l'amar felice flato

,

»> Se'l già goduto ben non fi perdefie ,

li 0 quando egli fi perdei

>» Ogni memoria ancora

il Del dileguato ben fi dileguafico •

Ma fele mie fperatr^e hogginon fona>

Com'è l'ufato lor,di fragil vetro ,

0 fe maggior del vero

l^on fa la fpeme il deftar fouerebio

,

Qui pur vedrò colei,

Cbél Sol de gli occhi miei :

E s'altri non m'ingannaci

Qui pur vedrolla al fuon de miei fojpirì

Fermarti pie fugace^ .

Qui pur da le dolces^C-i

Di quel bel Volto haurà foaue cibo

T^el fuo lungo digiun l'auidamjia:

Qui pur uedro quell'empia^

Girar inuerfo me le luci altere ,

Se non dolci almen /<?rc_j

,

E fe non carebe d'amorofa gioia >

Sì crudealmen ctiìmoia_>.

0 lungamente fo/pirato in nano

tdtwcnturofa dì 3fe dopo tanti.



fofchi giorni di pianti

Tu mi concedi jlmor di uvder hoggì
T^e begli occhi di lei

Girar ferma il Sol de gli occhi miei'

Ma qui mandommi Ergafìo., otte mi difie»

Ctìeffer doueano infieriteci

Corifca,e la betiifftma Umanità,
Ter fare ilgioco de la cieca ; e pure
Qm non ueggio altra cieca

,

Che la mia cieca uoglia ,

Che uà con l'altrui fcortdi

Cercando la fua luce, e non la trotta .

0 pur frappofloà ledolce^emie^
Vn qualche amarointoppo
J^on habhia il mio deflino inuido, e crudo
QtieHalunga dimora
Di paura, e d'affanno il cor m'ingombra t

Ch'tm fecole à gliamanti
Tar ogn'bora che tardi t ognimomento
Quell'affrettato ben,che fa contento.

Ma chi sa f
1

troppo tardi

Son fors'io giunto, equi nChauri Corifea.

fon'anco indarno lungamente attefo .

Fui pur anco follecito à partirmi

,

Dime fe quejìo èuerojuò morire^.

F * ATTO



ATTO TERZO
SCENA II.

jtM^LVJLLUMl \T1 L L Oi

CHORO DI NINFE, CORISCA,

^fà]frm3& ccc^ "èca ' àt-eccola à pia-

^f/i. .
ijjg

§f>£ Horcbe fi tarda ? M. di uocej

JgLi^G cjH- m'haipunto ,

Efonato in un punto ,

^m, 0«e/efe % chefitte ?eW Lifetta^

,

Chefi bramaui ilgioco deU etettùt *

Che badi 1 e tu Corifea ouesè itd-i ?

Mir. Hot sì , che fipuò direni

,

Ch'amor è cieco , ed ha bendatigli occk

tAm. *A'fiottatemi voi,

Che'lfentier mifeorgete ,e quinci , e quindi

Mi tenete perman , comefirngiunte^ i \

L'altre noììre compagne? *

GuidatemiUmtan da queiìe piante^ t I

Ou'è maggior il equiuifoliu

Lafiiandomi nel me^o ,

Ut



ite con l'altre infcbiera , e tutte infieme3
Fatemi cerchio , e s'incomminci ilpoco .

Ma chefarà di me?fin quinon veggio

Qmlmipojfa uenirAa qiteflo gioco

Comodità , che'l mio defìreadempia* j
7{e sà veder Corifèa* >

Ch'è la mia Tramontana . il del m'aiti •

\Aljin[etevenute, e chepenfafìcj,

Di nonfa'altro j che bendarmigli occhi t

Vanerelle chefete Hor cominciamo .

Cieco .Amor non ti cred'io ,

iMafai cieco il defto

Di chi ti crede_j>.

Che s haipur poca vifia , bai minorfede-»
Cieco ò nò mi tenti in vano >

E pergirti lontanò

Ecco m'allargo ;

Che cofì cieco ancorvedipiù £j&rgo j

Cefi cieco m'amodafii >

E cieco m'ingamaHi *

Uorche vòfciolto

Seti ctedefft più farei , benfiotto t

fu&gi> efiherxapurfefai
Ciànonfara'tumai

Chéntemìfidi i

Cerche nonfaifcketfarfé non amidi .

hU vaigiocate troppo largo , e troppo
figuardate da rifchio f

Fuggir bifogna sì , maferirprima*

Toccatemi,



Toccatemi, accattatela * ebefempro

T^on ut n'andretefcioltc_? *

Min 0 fommiyDei , che miro ? o dottefono

In cielo o'nterra ? ò cieli

Ivoslri eternigiri

Hanft dolce armonia ? levofirefiell£j>

Han fi leggiadri ajpetti 1

CH. Ma tu pur perfido cieco

Mi chiami àjcher^ar teco

,

Edeccofcber^o,

E col piè fuggo » e con iaman ti sferro .

E corro, etipercoto >

E tu t'aggiri à. voto,

Ti pungo adhora adbortt-s .

J^e tu mi prendi ancora.»

0 cieco *Amorcj> ,

Terc'ho libero ilcoro -

jtm. in buonafé Licori ,

Ch'i mipenfai d'bauerti prefa , e trouo

D'hauerprefa vnapiantfts -

Sento ben che tu ridi »

Min Deh fofiio quella pianta^ •

Hor non i/egg'h Corifea*

Tra quelle fratte afeofa ì èdeffa certo :

E non so che m'accenna.)

,

Che non intendo , e pur m'accenna anca

CH-» Sciolto corfa pièfugace^

0 [ujmgbierfàllace-j

*4ncor m'allctti

Wtm've\



^mù'vexzi mentiti , a'tm'dìletti ?

E pur di nuoito i' riedo ,

Egiro , efuggo » eficdo,

E torno, e non mi prendi,

Efempre in van m'attendi

0 cieco^moreL^,
Terc'bo libero il corcs .

Ofitfìì fuelta maledetta piantali ì

Che pur anco ti prendo ,

Quatmque un'altra al bracolar mìfembri,
Forfè ch'i'non credei

D'httttertifianca à queììauoltaElifa-,?

E pur'anco non cefìa^

D'accennami Corifea , e sìfdegnojks »

Cbefembra minaccia r , up rrebbeforfcu>
Che mi mifchiaffi anch'io tra quelle 2{infe ì
Dunquegiocar debb'io .

Tutt'hoggi con lepiante^?
Bifognapur che malmiogrado i' parli* -.

Eiefcadelabwa-"-

Trendila dapochiffimo , che badi ?

Ch'elk ti corra in braccio ?

0 kfiiatialmen prendere . su dammi
Cote(io dardo , e -valle incontra/ciocco .

0 come mal s'accorda^

l'animo col defto

,

Sìpoco ardific il cor , che tanto bramai •

"Per quejta volta ancor torni; ; %ìoco :

Ckfongià fianca ,cpi> mUfè uoifcte^>



Troppo ìndi/crete à fknni correr tanto *

CH. UWira ninne trionfante^

,

U cui dà il mondo aman$eu>

Empio tributo ,

Eccol'boggi detifo , eccol battuto i

Si come à i rat del SoIcj>

Cieca Trottolafuolo >

Cbà mille àugei d'intorno ,

Che lefan guerra , e[corno

,

Ed eUa pictbut->
;

Col becco in vano, e s'erge, efi rannicchi*

Coftfètà beffato

dimore in ogni lato,

Cbfl terga , e chi legate-*

Ti slimola, e percate-}>

£ poco vale.-} ,

Terche{tendigli artigli, ò batti l'alej

», Gioco dolceha pania amarori

„ E ben l'impara-)

„ *Augel , che vi s'inuefeas

„ T^onsàfuggir *Amor chi [eco trefeas <

ATT.O



ATTO TERZO
SCENA IH.

JM^l^I L L I, C 0 B^I S C ^f,

M1RTILL O.

F E t'bo colta ^fglauro :

Tu "vuoifuggitit'abbraccerò

fiUvetta,

Certamentefe contro^-

Ityngliel'haueffià l'impro-

uifofpinto

Con sìgrand'urtQ , i'faticaua in nano

Terfar , ch'egli «jgi/ftu

.

Tunonparli ; rè dejfa , à non rè defitta ?

S$ì ripongo ilfuo dardo , e nel cefpuglio

hrno per ojfèruar ciò che nefegue_s .

Korri conojco n , tu sè Corifea^

Che[e sì grande , efen^a chioma ; à punté
Altra che te non mietiio per darti

De le pugna àmio fenno .

Uortèqiteflo, e quell'altro

,

£<liKjl'anco,e poi quello, ancor non parli?

Mafe tu m'il egafli , anco mifciogli ,



Etfliofto cor mio ,

CVivò poi darti ilpià foauebaciù

Chaueffi mai . che tardi ?

Tar chela man ti tremi ? tè sìfianco^ ?

Mettici i denti ,fenon puoi con fogna.) .

O yuanto sè meknfa^

Ma lafcia fàt 'à me , che dàmeftefìa*

Mj, huerò Simpaccio •

tìor ve con quinti nodi

hiX l(gijti (ùfirettsu* ?

Se può toccar'à te l'tjferla ciec/D .

Son pur ecco sbendata . cime ebeueggio ;

Lafciami traditor • oimcfonniortits,

MiV. Sta (be'a anima mia- *Amdafcìami dico •

Lafciami • coji dunque-?

Sifxfonca à le Vjnfe ? Uglauro >Elifa.

*Ab perfide ouefetc-> ?

Lafciami traditore. M. ecco ti lafcio ,

iAnu Queft'èvn inganno di Corifea . hot togli

Quel che n'hai guadagnato .

Min Domfuggi crudele-;?
_

Mita almen la mia morte . ecco mipopò

Con quefto dardo il petto- Coirne che fi

Mir. Quel cheforfè ti pefitj

Ch'altri fàccia per telfinfà crudele-)

jlm. Oimefonquaftmorta->

Mir, Efequefi'opraà la tua man fidenti

Ecco'lferro, eccoH petto. ;M

Um* Bcn'il meriterefti , e chi t'bf dato

Cotanta



Cotanto ardirpre/ontuo/o ?M. j?morz_->.
m. uimor non è cagion d'atto villano .

w- bunque in me crediamorcy

Toi che difcretofui , che/eprende/ti

j

Tuprima me , jòn'io tanto men degno
D'ejferda te di villania notato ,

I Quanto con sì ve^ofu,
Comodità d'ejfer ardito , e quando
Toteile leggi vfarteco,d'UmoK^>y

l luiperòfidifcreto,

|
quafi mijcordai d'ejferamantCj .

h \on mi rimproucrar quel chefei cieca^ .

¥• Jh che tanto più cicco

Soriio di te -

y quanto piùfono amante^

.

Preghi, e lujinghe, enon infidie , efurti
I» Vfa il difereto amante-} -

I Come feluxggiafera_j

Cucciata da lafàmtu>

Efce dal ho/co , e'I peregrino affale-: ;

Tdio,chefolde'tuo'begli oahiviuo,

I
Voi che l'amato cibo

' Otm fierezza , ò mio defiin mi negete,
kjkmelico amante-}

yfccndo hoggi de-bofehi , ou'iofofferfi
fyim mi/ero i e lungo

i Huéofcampo tentai permia/aiuto ,

1
Che mi dettò neceffita dUmorcj»

,

i
\m incolpar gii meTfmfa crudele^
Tefolapur incolpa^ :

Che



Clx feco'preghìfol come dicefìi

S'ama difcretamcnte , e con Infìngiteli

E ciò damenon affettasti mai

,

Tufolatum'kai tolta

Con ladurerà tua , con la tuafuga-t

L'effer difaeto amante ì

+4m* *A$ù difereto amante efier potetti

La/dando difeguir chi tifuggitine

.

Turfai i che')! van mifeguì .

Che vuoi da me ? M.ch'unafola fiatai

Degni almen d'afioltamii anT^i, ch'io mo

j(m* Buonpertechelagra-^ieu

Trima che fbabbi chiefla , bai ricetmttt^

Fattene dunque.M.ab Wjnfa_>

Quel che t'bo detto àpentu

E vna minuta fìilliij

De l'infinito mar del pianto mio

,

Deb fe non per pietate^s ,

vtlmen per tuo diletto afiolta crudità

DÌ chifi vuol morir,gli ultimi accenti.

Jtm- Ter leuar te d'errore ,eme d'impaccio

,

Sqh cotenta d'vdirti

,

Ma ve con quelle leggi

,

Dì poco ,e tojìo parti , epìunan tornsL»

Min In troppo picciol fitfeio

Crudeliffma ^infa^

Stringer tu mi comandi

Quell'immenfo defìo , chefe condm
Mifurarfìpotejfu

,



Che con penftero bimano
,

.Apena il capiria , ciò che capire^
Vuote in penftero bimano

.

Cb'ì't'ami , e t'amipiù della mia vita.»

,

Setttnolfaicrudelo,

Chiedilo à queftefeluca

,

Che te'l diranno , e tei diran con efio
Lefere loro » e i durifterpi, e ifaffi

Diquefii alpeftri monti,

Cb'iUfijpeffevolto
Inteneriti alfuon de'miei lamenti.
Ma che bifognafar cotantafedo
De l'amor mio , don'è belle^a tantru t
Miraquante Vaghete ba'l rielfereno ,

Quante la terra , e tutto
Raccogli in picchigiro , indi mirai
L'alta neceffità de l'arder mio

.

E come l'acqua fcende> e'ifocofalcai

Terfua natura , e l'aria^

yaga
, epofa la terra , e'I ciel s'aggirai ,

Cofi naturalmente à tes'inchina^

Come àfuo bene il -mio penftero , e corro
Me bellezze amato
Con ogni affetto fuo l'animami*-,

,

téidìlrauiarliLj

Dtl caro oggettoftto forfepenfaffo ,
Trima torcerpotria.1

Da Cvfato camino , e cielo , e terrai ,
Eiaqua , ed aria , efoco >

G E tutte



E tutto trar de lefitefedi il mondo •

Ma per:he mi comandi

Ch'io dica poco (ab crudiu)

Toco dirò , s'io dirò fol ch'io moro ;

E menfarò morendo,

S'io miro à quel, che del miofira^io bran

Mafarò queUo,oime,chefol m'amn-%u>

Mìferamente amando •

Ma poich'io farò morto, anima crudàj

murai tu almen pietà deh miepene ?

Deh bella,e cara, e sì foaue vn tempo
_

Cagion del v'mer mìo,mentre à Diopitta

Volgi vna volta , volgi

Quelleflclleamarofe->,

Carne le vidi mai,cofi tranquille^,

E piene di pietà prima cb'i'moiaj,

Che'l mor ir mifia dolces ,

£ dritto è ben , che fe mi furo vn tempi

Dolci fegni di vita , bor ften di morte-)

Qu/begli occhi amorofì,

E quelfoauefguardo ,

Che mi fcorfe ad amarci

Mifcorga anco à morirei ,

E chi fu l'albamiiLs

Delmio cadente dì l'Efyero horfiaJ*

Ma tupià che mai dur/u

fattilla di pietà nonfenti ancor

,

Un-^i t'innafpri piti, quanto più prego

Coftfen%aparlar dunque m'afcohi*



U chi parlo infeliceà vn muto marmo ?
S

1

altro no mi 'vuoi diramimi alme muori ,
E morirmi vedrai.

Quesìa è bt'empio .Amor miferia eflrema ,
Che sì rigida 7s(infiL-, ,

E del miofinfi vaga-: ,

'Perchegrafia di lei

"Hpnfia la mori e mia,morte mi neghi,
7ij mi ridonda , e l'armi

D'vnafotajdegnofa,e cruda voce
Sdegni diproferire^

mio morire_3
Se dianzi fhauefTio

Vrmeflo di rifponderti,fi cornea,

D'afcoltar tipromifi ,

Qualchegiusìa cagion di lamentarti
Bel mio fienaio haureHì

.

Tumi chiami crudelejmmaginando,
Che da laferita deimprouerata^
*Agemle tiftaforfè il ritrarmi

Mfm contrario affetto

.

\èfai tu, che l'orecchie^

Cofi non mi Infinga alfuon di quelle^
bameftpaco meritate, e molto
Meno gradite lodi,

Chemidaidi beltà , come migiotuu
ìljòuirmi chiamar da te crudele .

» L'ejjèr cruda ad ogn'altro

» (Giàno'l nego) èpeccato;

G 2 *4 l'àman-



„ A t'amante è virtuMLs

„ EdhverabomRatiLj

„ Quella che'n bella, donmu,

„ Chiami tuferitati .•

Mafui come tu vuoi peccato , e biafino

l'effer cruda à l'amante f
box quando ma

Tifu cruda rimanili ?

Forfc albor , che giufli^iiL*

Statofarebbe il mn i>farpietate^ t

E pur tecoPvfài

Tanto , ch'à dura morte ?tifottraffi ?

Io dico alhor , che tu fra nobil chorp

D i vergini pudiche-?

Libict'mofa amante-}

Sotto habito mentito di dorr^Ua.*
_

Ti mefcolajii , c » purifcher^i altrui

Contaminando ardigli

Mifcbiar trafinti , ed innocenti baci

Baci impuri , e lafiiui,

Cbelamemoria ancor fe ne vergogna^?

Ma fallo il del , ch'alhor non ti conobbi

E chepoiconofciuio

Sdegno n'hebbi , eferbai

Da le lafciuie tue l'animo intatto ?

7^è lafciaifbe correfjk->

L'amorafo zieneno al corpudico*

Ch'ai fin non vÌolajìi

Se non lafommità di quejie labbra^ •

„ Bocca baciata àfor^a^

,



L Sèi bacio fiuta ogni vergogna ammorzati
Ma dimmi tu qualfrutto baurejìi albore
Daltemerario tuo furto raccolto ,

Se ?batterio[coperto a quelle S(f»/ej i
I ?(onfù su l'Ebro mai
I Si fieramente lacerato , e morto
I Dà le donne di Tracia , il Tracio Orfeo ,

[
Come fiato da loro

I Sarejjt tii ,fe non tìdaua aita.,

Upietà di colei j che cruda hor chiami

4

1
Ma non è cruda già quanto bifogna^ ;
Chefe cotanto ardifii,

I Quando tifin crudele^ >

Chsjkreffitàpoi

j

Stpietojàtifuffiè

Quellafanapitta , che dar potei;
I Quella t'ho dato . in altro modo è vana

Che tuia chiedi, ò fieri.
» Che pietate amoroft^
L Mai

Ifi dàper colei,

Y
Cheper fe non la ttotutj i

}» "Poiché l'ha data altrui.

1
<Ama l'hotiefià mia , s'amantefei y
Jma la mia fallite , ama la vita^

.

Troppo lungesè tù da quel, che brami .
Uprotbifce il ciel , la terra il guarda^

,

£'l vendica la mortc_j

.

Mtpw d'ogn'altro , e conpiù falda feudo
i-hmesìateil difenda.

G ì Che



M Che [degna alma ben natte

„ Vitifidoguardarne.}

„ Hauer del proprio bonore . hor datti pad

Dunque Mirtillo, eguerrtu

T^nfoità me ,fuggi lontano , e vini

» Sefaggio sè . ch'abbandonar la vit<L»

„ Ver fouerebio dolore^

„ 7^onèatto,òpenjìero

„ Di magnanimo cara •

„ Edèuera'uirtute^

„ Ilfaperfi aftener da quel chepiato

„ Se quel che piace offendei .

Mir.} > 2\fo» è inman di chi perdei

L'anima Jlnon morire^. •

*Am.n Chi s'arma di 'virtù , 'vince ogni affetto

Mir.„ Virtù non vinceyoue trionfò. dimoro

*Am.„ Chi non può quel che uuol, quel chepuò

Mir.n Jieceffità d'amor legge non haues . (g

^tm.» La lontananza ognigran piaga falda.)

Mir.» Quel che nel cor
fi
porta > in uanfifuggi

^Am. Scaccerà vecchio amor nouo defto .

Mir. Sì s'uri'altraalma, e un'altro core baucf)

^tm.„ Confuma il tempo finalmente dimore

Mir.» Ma prima il crudo jimor l'alma confun

tAm. Cofi dunque il tuo mal non ha rimedio i

Mir. T^on ha rimedio alcun , fe non la morte,

jlm. Lamorte ? Hor tu m'afiolta,ejù che leg$

„ Ti ftan quefte parole . ancor cb'i'fappio,

Cheti morir degliamanti è più tojio ufi

D'innamo



„ D innamorata lìngua, che àefia
» D'animo in ciò deliberato èfermo;

"Pttrfetalentomai

E tifarono , e sì folle à te verifica $
Sappi , che la tua morto
"Honmen de la miafhma^
Che de la vita tua morte farebbe^ .

Vm dunquefem'ami;
Vattene*da qui innanzi baurò per chiara
Segno che tu si]faggio,
Se con ogni tuo ingegno

riguarderai di capitarmi innantì .

Ofentenira crudele^ .

Come viuerpofi'io
Sentala vita, òcome_j
Darfinfen^a la morte al mio tormento

- Borsà Mirtillo è tempo
Bbetu te'n vada , e troppo lungamente^
Hai dimorato ancora^ .

Vaniti, e ti confola-,

Ch'infinita è lafthier<L>
begli infelici amanti,
fine ben altri in pianti

» Storne tu Mirtillo . ogniferita
» Ha[eco ilfuo dolore^,

\esètufolo a lagrimar d'^tmore^

.

» letifero t nfrà gliamanti
tefolononfon'io

, mafon benfilo
Mifréile effempio
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È de* vitti , e de' morti , non potetti*

J^è viuer , nè morire? >

Boy[spartiti tomai*

Mir. <~db dolente partita* j

<Abfin deUmiavitoj*.

Da te parto , e non moro ?pur i'
frotta

La pena de la morte-?

,

Efento nel partirci

Vnvìuace morirei,

Che dà vita al dolore^,

Perfàr che moia immortalmente
licore.

ATTO TERZC
SCENA 1111

jl M U K 1 L L h

Miftilioi Mirtillo animami

Se vederi qui dentro

Comeftà il cor di quejìaj

,

Che chiami crudelijfima *

mariUi >

Sò beni che tu di lei

Quella pietà , che da lei chkdhhaureiU.

0 anime in amor troppo infelici

Chegma à te cor mio l' efìer amato ?



Cheghua àme l'bauerft caro amante^ ?
"Perche crudo dettino

T^edifimiftitu , s'amarnefirigne^j f

£ f«perche neftrigni ,

Se neparte il deflin, perfido ^imorc^?
0fortunate voiferefeluagge^?

,

*A cui l'alma naturai

Tslon diè legge in amarfe non éamorc^

.

1 egge bumana inhumanaj

,

Che dai perpena de l'amarU mortes .

Wttlpeuar'èfi dolce^

,

B* L'I non peccarftnecefiario t ò troppo

[
» Imperfetta natwra^,

I » Che repugni a la legger ;

[ » 0 troppo dura legger

,

» Che lanatura offendi

.

|
ii Ma che? poco ama altrui, ibi'l morir teme

Tiaccjfe pur'al del Mirtillo mio ,

Chefol pena alpeccar/ufie la morte-) .

Smifmd honefià chefola fei

D' alma ben nata inmolabil nume ;

Quefi'amorofiiMglia,

l
Chefuenata ho colfa ro

Bel tuofatuo rigor , quaì'innocentc^
Vittima à te confacro *

• I tu Mirtillo (anima mia) perdona*
J chi t'è crudafol> doue pietofsu

iffer nonpuò : perdona à quejìafob
i detti , e nelfembiantts

Bìgìd*



rigida tifa nemìca,ma nel corc^

TìetofijfmaamantCj

Efe pur bai defto di vendicarti ;

Deb qual vendetta batter puoi tu maggio

Dei tuo proprio dolore^ ?

Chefetusè'l cor mio ,

Come iè pur malgrado

Del cielo , e de la terrai

,

Qualhor piagni, efofpiri

Quelle lagrime tuefono il miofangues ,

Qué'Jofpiri il miofpirto,e quellepem^,
Equeldolortcbefenti

Son mie^non tuoi tormenti*

ATTO TERZ(
SCENA V.

-Il*
\

^^^SjEsS OT^t'afiondergià piùfare

*Am. gì ^ Meschina mefon difioperi

Ho troppo ben'intefo'bom

m'appofìì

2$m



tyn ti dì/iìo ch'amauì ì hot nefon terttu l

E da me tu tiguardi i à me tafiondi tA me che t'amo sì? non t'arroffirtj» ,

^on t'arraffi? , che quesio è malcomune

.

Io fon uìnta Corifea > e te'lconfefio

.

Hor che negar noipimi , tu me'l confejfì
E ben m'aueggio ahi kfl<z_i

Che troppo mgufìo vafo èdebil«coA traboccantedimora
0 cruda al tuo Mirtillo ,

E più cruda d te ile/fu t

n Hon èfierezza quella^

Chenafie dapietata .

Monito, e CÌcuttt-3

Ifyfcer daSalutifera radiala

i \on fi videgià mai.
Che differenza fai

Da crudeltà ch'offendei

J.pietà, che non giovai^(nuoime Corifea,,

Iljòfpirarfore&u

1 debole^a , e uanità dicorejs,

Eproprio He lefemmine dapoebo.
• 'Hon.fareipiù crudele^

TmbefetidaJperanz^ ?

tonfai tu cheprometfa d Siluìofono ?

2im



tonfai tu che taleggi

Condanna à mone ogni donzella c haggta ,

Violata lafedc^ ?

Cor. Ofemplicett* . ed altro non t arreJta-> f

Qml è tra noi più antica

Lalegge di Diandiò pur d'Amore^ <

„ Qtiesìanénoftri petti

„ ì&fce * cm l
'

eta 'aMnV '

„ 7\(e Rapprende , o iinfegntu »

„ Mane gli bumani cuori

„ Sen%a rnaettro la natura ile/stu

"
Diprópriaman l'imprimer •

£ dorella comandai

„ vbbidifceancoil del non che la terrai *

<4m. EpHffeqneH.tlegge-3

Mi togliere lavaaj
_

£»efia tiAmor non mi darebbe aita->-

Cor. Tusè troppoguardinga , fe totali

Futfer tutte le donnea,

E colali rispetti haueflbrtmy
Buon tempo à dio .fog&£tte aV?«*Pm
Stimo le poche pratticheAmarmi .

Ter quelle , chefon faggej

T$on èfataU legger -

Se tutte le colpeuoli vecideffo

,

Credimi ,fen^a donnea

Umilerebbe ilpaefe . efe lefooccbcr

^'inciampano » è ben dritto >

Cbe'lrubarlhvietat» a chi



\4 chi leggiadramente^)

\on sa celare ilfurto

.

Ch'altro alfin l'honcHatc^

L Ttyn è che vn'arte diparere boneffa_i f

Creda ognun afuo modù , io cefi credo

Y
Queiìefon maità Corifea mia^>

.

B Granferino è lafiiar toHo

, Qgcl che nonpuò tsnerfi :

£ chi te'luietafciocc<t_> ì

Troppobreueèhtuitas

Ì Da trapalarla con v»folo amerei

.

4 Troppo gli buomini attori

» (0 fa difetto , òpurfiere^a loro)

p
Cifondele lorgra^e_>

.

,
Efai t tantofìam caro

,

,

Tanto gradite altrui, quantofìam frefebe.

,
Lauri la beltà , lagiouine^u

,

»
Come alberghi dipecchie^

, UgHiamofen^afasti , efetida melo
'Neglettiarìdi tronchi.

Lafciagracchiar'à gif buomini Umortili

.

Pero ch'effi nonfanno,
\efintone i difagi de ledonno .

£ troppo differente-?

Da la condi^ion de rimonto è queiku
De Umifera donna--.

i Quanto piti inueccbial'huomo

tùiuenta più perfetto,

i £jèperde beitela acquiHafenm

.

Ma



^ Uà hinoi con la beltatc-j

„ E con la gioventù , da cui sì fpeffo

„ il virilfcnno , e la pofiàn^a è vinta.} >

„ Manta ogni nojìro ben • nèftpuò dirc^

„ W è penfàrU piùfo^oL>

„ Cofa , nè la-più vii di donna vecchii-»

Hor prima che tugiunga

jl quefta noflra vniuafal miferias »

Conofii i pregi tuoi •

Se t?è la vita destra.)

7*{on l'vfar à fmisìras

.

Che varrebbe al Leone-?

La fuaferocità , fe non l'vfaficj) ?

Che gioverebbe à l'huomo

L'ingegnofuo ,fenati L' vfafie à tempo I

Cofi noi la belle%(a-> >

Ch'è virtù nojira cofi propria, conuu

Lafor%adelLeone^>,

E l'ingegno de l'huomo ,
'

Vftam mentre l'habbiamo,

Codiarti forgila mia-> t

„ Godiam, che'l tempo noia, cpofjon gli

,

„ Ben riHorari danni

„ D e lapajfata lor fredda 'vecchie'^u

„ Mas'in noigiouine^u

„ Vna volta fi
perdei,

„ Mai più non fi rinuerdc^

.

» Ed'à canuto , e Uuidofembiantes

3Ì Tuo ben tornar *Amor , ma non anioni

T,



Tu, come credo,ìn queftaguifa parli

Ter tentami Corifea-i,

"Più lofio cheper dir quel che nefenti.

Eperòstfpur certa.,,

Cbé.fe tu non mi mofiri ageuolmoda .

E[opra tutto bonefto

Vifag&r quelle«o^Cj ,

Hofatto irreuocabìle penfiero

Dìpiù toflo morir , che macchiarmai
Vboneftà mia Corifea^

.

J(on ho •veduto mai lapiù ofiinata^

femmina di coftei

"Poi che quefto conchiudi , eccomi pronta^ .

Dimmi vn poco Emanili
Credi tuforfè , chél tuo Stimofui^
Tanto dìfede amico

,

Quanto tu d'boneftatt^ ?

Tu mifarai ben ridere , dìfede-;,

mimico Siluio f e come-j ?

S'ènemico d'^dmore^ ì

Siluio d'amor nemico ? òfemplicetta^,

Tuno'l conofei, e'safu/e tacere^

Ti sò dir'io . queft'anime sìfchìfe eh ?
'Hon ti fidar di loro.

Ttyn èfurto d'^dmor tantofumo,
'ìiè di tantafne^aj ,

Qiimto quel , che fafeonde^y

SottoTvel d'honeftate_>

.

Ama dunque il tuo Siluio ,

Ma



Ma non già teforetto^

.

jlm. EqmleèqueftaDea^

(Che certo ejfer non può doma mortale

Che l'hàd'amore accefo?

Cor. "Hè Dea,nè anco 'Hinfk-
U • ò chemi tu

Cor. Conofiì tù la mia Lifetta ?U qualeu>

Lifetta tua , la pecoraia ! C. quella^

jim. dì tù nero Corifea i Cor.quefta è definì

Queftaè
l
'animafwu.

Um. Horvedifelofchifo,

S'è d'vn leggiadro amor benproueduta

Cor. Efai come ne fpaftma , e nemore-? ?

Ognigiorno s'infinger

D'ire à la caccia^

*Am. Ogni\
mattinai punto

Sentofu l'alba il maladetto corno.

Cor. Efu'l fitto merìggio

,

Mentre chegli altrifono

Tiùferuidi ne l'opra , ed egli albotta-

Da'compagni s muoia , e yien falene

Ter via non trita al mio giardino , oh'

Tra lefejfure d'vnafiepe ombrofit^ ,

Chelgìardin chiude > ifuoifofpirì ari

Ifuoi preghi amorofi afcolta , e poi

>A meglinarra, e ride . hor odi quelli

Chepenfato ho difkre , aniri ho giàfi

Ter tuo feruigio io credo ben chefap

Che la medefma legge , che comanda

jtk donna ìlferuarfeie alfuo jpofo

ì



Ha comandato ancor , che ritrouando
,

Ella ilfuofpofo in atto diperfidia
Tofiamalgrado de' Tarmifuoi

i

"Ke&w efferglifpofa , e d'altro amante
Honeflamenteprouederft.^m. quefio

Somolto bene > & anco alcuno efempio

I

Veduto n'ho,Leucippe,àLigurino t

Egle a Licata » edà Turingo Emilia
Trottatifen^afì la datafedeli

,
H[coueraron tutte . Cbor tu m'afcoltaj

.'

tifata mia coft da me amenità^
Uii colfanciullo amante » epoco cauto

|

D'effèr'in quello fpteo hoggi con lei

Ordine dato ond'egli è'I più contento

Carqm , che <viu.i , efai n'attende l'hora*
Qmui'VÒ che tu'l colga. t'faròteco .

Ter tefiimon del tutto , chefernetfio
Vaiafarebbe l'opra, cofifiiolta^>

< :ufenira periglio >econ tuo honorem ,

£ con honor del padre tuo da quefio

niofo legame. ^4.ò quanto bene^>

Uépenfato Corifea , hor che ci refia^ ?

Wd c'hora intenderai . tu bene ofierutu

Le mie paro!e. à melode lo jpcco

Ch'è diforma affai lunga , e poco largai
Sù laman dritta , è nel cattatofajfà

Vìu t nonsò ben dir ,fefittafìau>

0 per natura , òper induflria humaruu
I Tkeiola cauernetta , d'ogn'intomo

H Tutta.



Yalta veflita federa tenace ;

jl cui da lume vnpicciolo pertugio

,

Che d'alto s'apre ; a/sai grato ricetto ,

Ed a furti d'amor commodo motto -

Hor tù gli amanti preuenendo , quitti

fà che t'afcondi , e'I 'venir l'oro attendi

,

Inuierò la mia L'tfertta in tanto

.

Voi le vefligia di lontanfcguendo

Di Silnio , come priafcefo ne l'antro

Fedrolb , entrando anch'io fubitamen

Ilprenderò » perche non fugga , e'nfien

Farò (che coftfeto ho diuifxto)

Con Lifettagrandiffìmi rumori,

jt quali toflo accorrerai tù ancora

,

Efecondò'Icofittme efequirai

Contra Stimo la legge , e poi n'andrem

Ambedue con Lifetta alfacerdotc^ :

E coft il maritai nodo{dorrai;

jtm. Dinanzi al padrefuotCo-ehémporta a.

"Penft tu che Montano ilfuo priuato

Commodo debba al pttblico anteporre.

Edal facro il profano?*A.bor dunque \

Chiudendo òfedeliffimamiafcorttu

*A te regger mi iafcìo

.

Cor. Ma non tardar . entra benmio^A- uà
i

Girmene al tempio à venerargli Dei

„ Chefortunatofin non puòfortire-> ,

„ Se non lafiorge il del , mortale impr

Cor-» OS,™ l°co otniariUi è degno tempi»



I

H Dì bpideuoto corcai.

Tederai troppo tempo

.

Wi',,^onftpuò perder tempo

,, Delfio-preghi à coloro

I „ Che comandano ai tempo

.

t Varme dunque , e vien tofìo .

Hor s'io non erro à buon caminfon volta.,:
Mi turbafol quefia tardanza , pme_>
•Potrebbe ancogiocarmi . hormi bifognai
TejfernoueUo inganno- à Condona

\

jlmantemio crederfarò , chefeco
Trottar mi voglia , e nel medefirn'antro
Dopo Emanili il manderò , là doue^>
Farò venirper piùfigreta tlradsu
DÌ Diana i ministri à prender lei

.

La qualcome colpcuole à morirei
Saràfcn^'alcun dubbio condannateti

.

Spenta la mia riuale alcun contrago
Ì[on haurò più, per impugnar Mirtillo ,

Cheper lei m'è crudele . Eccolo a punto.
0 come à tempo : i vò tentarlo alquanto
Mentre rimanili mi dà tempo ^imor<u>
Vien ne la lingua mia tutto , e nel volto

.

H 2 ATTO

_
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DITE lagrimoft

Spirti d'tAuerno , vditc~>

T^pua forte di pena , editi

mento •

Mirate crudo affetto

jnfembiantepietofo-

La, mia, donna crudelpi» de l'Inferno

,

Terch' vnafolainort<Lj>

K(onpuòfar fo^ia lafua ingordavoglù

E la mia vita è tfmft

Vna perpetua morte^j ,

Mi comanda * ch'i viuas

,

Tercbelavitamia^

Dì mille morti il dì ricettofio-» •

C«r. ^M'infingerò dì non l'bauer veduto •

Sento vna voce querula , e dolente^

Sonar d'intorno ,enonsò dir di cui

.

Obfe'tu il mio Mirtillo ?

Mir. C<$fiiffionu4'ambra,epQcapolu£->-
E ben



I. Ubai, cane tiferiti

Dapoi cbelungamentr ragionafii

Con l'am ata tua Dorina^ ? <

.

¥• Come affilato infermo y

Che bramò lungd?nent<Ur «
II vietato licor , [e mai utgiunger
Mefcbirt , bene la morfei >

" «
£ fyegne <m\ih vita , che lafetm> ì

Tal'io gran tempo infermo , ,

,

tiamorofafetearfOietorifuntQ t
-

In dito bramati fonti,

UìefUllan ghiaccio da Valpestre venali
D'vn'indttrato twejy , <

Ho beuuto il veleno »

Esento il viuefmio t

•PiàtoHotthe'Uefw

» Tanto è pojfenteamarci ,

„ Quanto da i nofiri corfor^a rieewe_?

„ Caro Mirtillo , e come l'orfafitolo

m Co?i /a /mgtfj forma.*

„ jl l'informefuo parto*

„ Che perfifora inutilmente natot

'fi l'amante alfemplicc defirej

nCbenelfuonafcimento

„ £>vi infermo , ci informa ,

Diisao/orna , e vigore-i
'

»Mtfànafcereamor<Lj).

» /I fa//>mM4 nafiendo

delicato , e tenero bambino

H 5 £ mentre



„ E mentre è tale in noi ,fempre è[oau£-> *

„ Mafe troppo s'auan^u,

„ Diuien'ajfro , e crudeltà :

„ Ch'aifin Mirtillo vrìinuecchiato affetto

„ Sifà pena, e difetto.

„ Ches'invnfolpenfiero

„ L'anima immaginando fi condenfiLj,

„ Etroppoinluis'affifa^t

„ L'amor yih'effer dovrebbe-?

n Turagioia, e doke%xa-i

„ Sifh malinconìa-!

,

„ E quelitièpeggio , a/./*« worfe òpatria

,

» Terofaggio è quel cor£_?

n Chefpeffo cangia amarci . iH

Mir. T>pima cèe cangiar uogtia » openfiero , i

Cangerò vita in morteci t

Tero , che la belliffima rimanili

Coft com'è crudel , com'è fpietat&s 1

9

EfoUa'vìtamirut,

"Hèpmgiàfoftener corporea falmas

Tiù d'vn cor , più d'yn'alma-j .

Cor- Omiferopaflorc-j)

Comefai mal vfare^s

Ter lo fuo dritto amore-s •

jtmca chim'odia , efeguir chimifuggtÀ

1 mi morrei benprìma^ •

Mir- » Come l'oro nel foco

„ Cofi lafede nel dolor s'affina^,
•;'•>'

„ Corifea rnU, népuòfen^afiert^u I

Dimostra



bmoHfar fu4 poffctn^tù
^moro/a inuincibile coftan?a-, .•

Ottettofilo mi refia^

Frà tantiaffanni miei dolce conforto .

Jlnidpurfempre ò moras ,

Olanguifiailcormio,

viluificn lieui pentii
Tir

fi bella cagion pianti , efnffirì

,

Strado, pene, tomenti
, effigio, e morte,

Tur cheprima laviti,
Che quefiafefi/doglia ;

Ch'affaipegsi0 di morte è il cangiar uoglia
0 bella imprefa , ò vdorofi amante,
Come affinatafera_>>

Come infenfato[caglio

fygido, epertinace.
"Hon è la maggior pe/ìc^ ,

ty'lpiù fero, e mortifero veleno
Jlm'anima amorofa de lafedc_j>

.

Infelice-quel mc__>
Che

fi Lzfcia ingannar da quetta fana^.
fmaftma d'errore , e de' pi» cari

Amorofi diletti

Turbarne e importuna^ .

bimmipouerù amante^
Conmetta tuafoll<Lj>
v'tnì< de la cottane*
*k cofaatni in colei , che tidifprerr^ ^
JmitukbeUe?^

O 4 ' che



Che non è tua la gioia che non hai ?

La pietà chefojpiri *

La mercè che mnjperi ?

tAltro nonami alfinféiritto miri

,

Che'l tuo maljche'l tao duol, che la tua m
E tè ti forfennato, (ti

Ch'amar vuoi fempre,enoneJfer armm
Deh riforgi Mirtillo :

J^cenofci te ilefio-

Forfè ti mancheran gli amori?forfe^s
Tsfon trotterai chi tigradìfca , e pregi ?

Mìr. <Jbt'è più dolce il penar per Emanili

,

Che'l gioir di mill'al tres ;

Efegioir di lei

Mi 'vieta il mio deilino , hoggift moìa^

Ter me pure ognìgwiis .

Viuer'iofortunato

Ver altra, donna mai ,per altro amore_j !

7\[è volendo il potrei

,

7$è potendo il vorrei •

E s'efferpuò ch'in alcun tempo mai

Ciò voglia il mio volerei^
0 pofia il mìo patere^ ,

<~

"Prego il cielo , ed amor , che toltopria*

Ogni voler , ognipoter mi futi

.

Cor. O core ammaliato .

"Per vna cruda dunque^

Tantofpreqrj te fieffo ?

Mìr>» Chi nonjpera pietà,non temeafanno ,

Corifea



Corifea mia . Cor. non t'ingannar Mirtillo
Che forfè dadouero

2<{on credi ancorycb'ella non t'ami, e ch'ella

Dadouero tijpre^i

.

Se tufapeffì quello

Cbefouente ditemelo ragionai

.

"r. Tutti queflipurfono

vimrofitrofei de la miafede^s

.

Trionferò con quefì&j,

Del cielo , e de la terrai ,

I

De la firn cruda voglia^ ,

De le miepene , e de la dura (òrte^>

,

Difortuna , delmondo , e de la morte* •

'. Chefarebbe eofìui quandofapefie_?
D'ejfer da leifigrandementeamato *
0 qual compaffioncj)

Tho io Mirtillo di coteftatua*
Miferafienefi&j

.

' Dimmi amafti tu mai

[
Mtra donna che queft<u ?

i Trìmo amor del cor mio
Fu la bella ^Amarilliy

Eia bella ^imarilli

Sarà l'ultimo ancora^.

I Dunque per quel ch'i'i/eggia*

Ityn prouafti tumai
Se non crudele^fmor , fenmfdegnofo

.

Lebs'vnavokafola.*

llpromffifoaue^jt

Ecortefe,



E cortefe, egentile.

Trottalo un poco , proualo , e vedrai t

Com'è dolce ilgioire

Tergratiffima donna che t'adori y

Quanto fui ti* la tutu

Crudele f ed amarijfitna ^Amarilli •

Com'èfoaue cofiij

Tanto goder quanto ami

,

Tanto bauer , quanto bramì •

Sentir , che la tua donna-i

iA i tuoi caldi fofpiri

Caldamentefofpiri *

Edica poi , Ben mio ?

Quantofon , quanto miri

Tutto' è tuo s'iofon bella.*

±4 tefilofon bella , d te s'adorna^

Quefio uifo , queiToroj& quefìofeno,

In queilopetto mio

alberghi tu , caro mio cor^ non io >

Ma quefio è vn picciolrim
fyfpetto à l'ampio mar de le dolce^Lj ,

Chefagusla/idmores

,

Ma non le sa ben dir , chinon le prouizj, .

Mvt, 0 mille voltefortunato , e milieu

Chi nafce in talefletta^.

Cor. feditami Mirtillo ,

(Qgzfi m'ufeì di bocca animamùu)
Vna TSlìnfkgentìle^ (no

i Fra quoteoffleghi aluento, e'» treccia a

Chioma



Chioma d'oro L'ggUdriLii
Degna de l'amor tuo

Comesètudelfuo.

Honor di qui-ftefeluca ; I nfcfi omi
J.mor di tutti i cori .

Da i più degni pajìori

in van follecitata , in vanfeguittU ;
Tefola adora, ed ama^,
Tiù de la vitafirn , più delfao cercj, -

&faggio sè Mirtillo

Tunonlafpreigp-ai.

Come l'ombra del corpo

Cofiqueftafìafempr<Lj

I

De l'orme tuefegu*cc*j; atyj
J.Ì tuo detto , al tuo cenno
Vbbidieme ancella : à tutte PboriLj .

De la notte , e del di teca l'hauraì

.

Deb non lafiiar Mirtillo
k Quefla rara ventura^

.

'}{on èpiacereal mondo
Viàfoaue dì quel, chenonti cofto-ì

"Hgfofpiripepiamo,
M7{èp,eriglio , nè tempo

.

\Vi\commodo diletto,

I Vna dolcezza à le tue vogliepronte^ ^
I jt l'appetito tm fempre , al tuogufio
I apparecchiata , cime , non è teforo

I Che la pojja pagar ; Mirtillo Ufcia^
Ufcia dipiòfugafo

*4



ìut iifptrata tracclu i

E chi ti cerca abbraccia^ »

7$è di fperan%c <vane->

Tipafcerò Mirtillo

.

Jt tejtà comandarci •

7{on è molto lontan chi ti dcfia-> j

Sevitai bora ,boraftu

.

Mir T^onèil'miocorfoggetto i

D'amorofo dilètto

Cor. Troualfolo Vna volttU -,

E poi torna al tuo [olito tormento .

Tercbe fappialmendire->

Com'èfàtto ilgioirci

.

Mir.,i Corrotto giifm ogni-doke^aabborrest

Cor. Fallo almen per dar vita-i

jl chi del Sdde'tuo'begli occbiviucj,

Crudet . tufaipuramo
Che cofa èpouertatc^i -,

E t'andarrnendicando >abfe tu bramì

Ter teftefio pittate^

,

'tyon la mgarealtrui

.

Mir* Chepietà pojfo darcj>

2^0» la potendo batterci ?

Jwpmitià iofonfermato

Diferbar fin ch'io v'iutu
Tede à colei-, ch'adoro , ò cruda òpia*

Ch'ellaftàfiata , efuis •

Cor. 0 veramente cieco , ed infelice-? »

0ftupido Mirtillo •



*d chiferbi tufedeli
tyn uolea già contaminarti > ?pena.)
Giunger àia tuapenaj.
Ma troppo sè tradito,

Ed io , chet'amofiferir noipoffo

,

Creditu cb'tAmariUi
Tifia cruda perselo

0 di religione
, ò d'honefiato ?

Folle sè ben fi'l credi.

Occupata è lafianca.,

\
Mifiro, ed à te toccai

I "Pianger qttand'altrirido

,

i Tunonparli ìJei muto ?

\ Stala mia vita inforfo
Tu'luiuere e'Imorirò ,

Umtrevà in dubio ilcoro
I Se ciò creda,ònon crediti

,

Teròfonio cofitiupido , e muto

.

mque tu non mc'l credi s*

o tei credeffi, certo

|
Mi yedrefti morire , e s'egli è vero

<> morire hor'hortLi,

^Hfc tnefchino , viuì ,

I Sedati àia vendetta,
l dia non te'lcredo > e so che non è vero .kor non credi , epur cercando vai

,

l Ch'io dica quel , che d'afcoltar tiduolo .

Vedi tu là quell'antro?
r
'!tcllo èfido cujìodo

De



Dehfè, de V bonor de la tuaDonnu
Qmiù di tefi ride-?

Quitti con le tuepene

Si condifeon le gioie-»

Delfortunato tuo lietonWu-
Quiui per dirti infomm&j
Moltofouente fuolc_j>

Latm fida, ^ntarilli

jt ro^palìorel recarfi in braccio

,

Hòr uà piagni , efofpira , bor fatta fede

T u n'hai cotal mercede^

Mir. Oime Corifea dunque^

Il ver mi narri , e pur conuien che'l crei

Cor. Quantopiu vai cenando

Tanto peggio -udirai,

F. peggio trotterai.

Mir. E l'hai uedttto tu Corifea i ahi laflò .

Cor. 'H?" pur l' ho uedut' io

,

Ma tu ancor ilpotrai

Ter te Heffo uedere ; ed hoggi à punto .

Choggi l'ordine è datto . e,quefta è l'hot

Talché fetut' afeondi

Tra qualch' ima di quejle

Fratte uicine >la uedrai tuftejfo

Scender ne l'antro , e poco dopò il «am

Mir . Sì tofio ho da morir i Cor. vedila apunb

Che per la uia del tempio

yien pian pianofondendo,

laa editti Mirtillo?



[
2. non tifar, chemowu

!

Fmk° llP'è,com , ha[urtino licore*
Borqm l'attendi

, e ne uedrai l'effetto.
Cirmedremdapoi.

t- dà ch'iofonfluitino

j
*A chiarirmi del vero,
So/penderò con la creden^amia
ila ulta, e la morte.

pTTO TERZO
SCENA VII.

«SS*

M ^ K I L L I.

°K commina mortale alcu-
na imprefitj

Sen^afcorta diuina. affé con

E con incerto corquinci par-

al Tempio (midemercè deicida)
mWpofo.econfolataStorno.

J

ttalepregbiere miepwc,e deuote
WjvmfentirmoHerfi dentro
rnauwofiffiritQ celate

,

£ ria-



E rincorarmi, e quafi dir >cbe temi ?

Va ftcttra UmatiB • e cofi vogho

Sicuramente andar, che'lcielmi guiditi

Bellamadre d'amore

fauorifci colei,

Che' l tmfoccorfo attende-}*

Donna del ter%>giro,

Se mai ptomfli di tuofiglio ilfoco

Habbìdel mìopietate->-

Scorgi cortefeDetUi

Con piè ueloce

e

t e fial tro-

llfattarello, à cui lafede ho date_j. i

E tu carafpeloncaj

Si chinamente nel tuofen ricetti
_

QmSlaferità d' ^mor>ck' in tefornirei

?}ojfa ogni fio deftrcs •

Ma che tardi lAmarilli?
>

Qtù non è che mivegga , ò chim ajcotti.

Entraficuramentcj

0 Mirtillo Mirtillo

Se di trottarmi fognar potreììi-

ATTO



ATTO TERZO
SCENA IX.

& 1 K T I i L q

^pur troppofon defio^e troppa
1 miro.

Coftnatofen^'occhi

Fofi'io pwtofioiopià toiÌQ
non nato

.

A chefiero dejìinferbarmi in vit^,
,

"Pei- condurmi d vedere
Spettacolo sì crudo , e « doleste^ ì
Opiu d'ogni infernale^
Anima tormentata
Tormentato Mirtillo

,

slare in dubbio nò tua credenza
Kvnfojpenjergidpiu, tà fhaiuedutL

u tuaDonna è d altrui ,

1** per legge delmondo,
Cbelatoglie ad ogni altro

}
Miper legge d'^more^,
Cbek toglie àtefolo.

1 0 crudele



0 crudele .Amarìlll

Dunque non ti bajìamzj

Di dar*a quefto mifero la morteci ,

S'anco non làfibemm ?

Con quella infidìofa , ed incoflantcj)

Bocca , che le dolce^e dì Mirtillo

Gradì pur'una mlt/u ,

JJor l'odiato nomu, .

Cheforfè tifouenne_j>

"Per tuo rimordimento

l^on bai minto à partes

De le dolcette tue , de le tuegioicj>,

E'I uomitaiìifuore-i

Klinfk crudel,pernon l'hauernel corej

.

Ma che tardi Mirtillo ?

ColeiìChetidàuit/tj

ji te t'ha tolta , e l'ha donata altrui

,

E tu uiui mefchim te tu non mori ? . ., rm

Mori MirtiUo ,morì

.Al tormento , al dolore^

,

Com'al tuo ben } coni'algioirfe'morto
.

Morì morto MirtiUo • :

Haifinita lavito-j

Finifci anco il tormento .

Efci mifero amante^

Di queka dura ,& angofeiofa mortt-> t n

Che per maggior tuo mal ti tiene tntntéà

Ma che ? debb'io morir fen^a vendetml

faròprima morir,chi mi da morta •

Tanta



fàntùmmefifofpcndn^
Ildefto dì morirci.
Chegiustamente habbia la "vita tohtu
JL chi m'ha tolto ingiufiamenteilcMe-
Ceda li dolore à la vendetta , cecùu
La pietate à lo/degno ,

Elamorteà laviti
fin c'habbia con lavita_>
l i 'dicatolamortcLj>.

HonbeuaquL fiofaro
Ddfuofgnor l'inuendicatojanguc^
l quella man nonfi<u,
Miniflra dipietatc_>

Che nonftaprima d'irai

.

Retitifaròfintimi
Chiunquejè , che del mio bengioifei
Kelprccipiqo mio la tua ruiruu
M appiatterò qui dentro
\Amcdefmo cefpuglio , e comeprirtUL»
<A la cauerna auuichmr vedrollo

,

tymifo ajfalendolo , nelfianco
nfmrò con quejìo acttto dardo

.

fonanfara-uUtdferir altrui
Xejhfanmitf < sì . sfidalo dunque
JIsolar comefa , oue virtutiLj
jk tmgiufio dolor poffafarfedo -

\°> éepofr-tbbon di leggieri in quello
Loco a tutu[moto , efifrequento
Scorrere ipaHori, ed impedirci .

1 i E rìcer-



tnecrcar* ancor, che peggio forru*

la cagiont che mi moue- e s' io la nego^

Malvagio » e j'io lafingo,fen\afede

l^é [arò riputato , e s'io la [copro ,

D'eterna infamia rimarrà macchiato

De la mia donna il nome; in cui bench'io

2^on ami quel,cbe veggio, alme queU amo r

Chefempre volli, e vorrò fin eh' imiti-*

E chefpcrai, e che veder deurei ì

Moia dunque l' adultero maluagio ,

Ch'à lei l'honor ,à me la uità inuola-y,

Ma fe l'vccìdo qui nonfarà ilfangue

Chiaro indico delfatto ? e che tetri'io

la pena, del morir ,fe morir bramo Ì

fida aPhomìcidio al finfatto palefe

Scoprirà la cagione , onde cadrai

1<^el medefmo periglio de l'infamia,

Che può umane à qiteila ingrata.hor,entn

7{e la ^cionca,e qui l'affali -è buono »

Qusfto mipiace . entrerò cheto cheto

Si eh' ella 'non mifenta , e credo àenej

Che ne lapinfegeeta , e chiufa parte

Come accennò di far ne' detti fuot ,

SÌfarà ricourata, ond'io non voglio

"Penetrar molto à dentro • unafejjitra.

ratta nelftffo, e dì frondoft rami

Tutta coperta à manftniilra apunto

Si troua à piede foltafeefa ,
quitti

cheftpuo tacitamente entrando



Il tempo atmieti di dA r effetto

\A quel chebramo . ilmio nemico morti J\.
\A la nemica mia porterò innaff^i:

Cofi iamhedm lorfarò uendeéta,
Indi trapalerà colferro ilefio

Urne medefmo il petto , e trefaranno
Gli eftinti, duo dal ferro ,una dal duolo.

Vedrà quetla crudeltà

De l'amantegradito

T^on men che del tradito

\
Tragedia miferabile, efunefia.

Efaràqueftofisco
Cti effer douea de lefue gioie albergo

|
De l'uno, e l'altro amante^,
E quel che più defio

De le vergognefw tomba , efepotcro.
Ma voi ormegià tanto inmnfeguite_>

Cofifidofintiero

Voimifegnatetà cofi caro albergo

,

Voi mifiorgete? epur v'inchinai e feguo

.

0 Corifea, Gorifcos

Hot sìm hai detto il vero }hor si ti credo -

/ i atto;
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OSTV1 crede à Corifcakft

gite l'orme^

Di lei ne la jf
elanca d'Eri*

Stupido è ben chi non intere

deilrefto ì\

Ma certo e'dbifogna battergran pegno

De lafuafede in man , fetale credi ,

E flretta lei con più tenaci nodi ,

Che nonfee'io quando net crinla. preft.

Ma nodi più pojfentì in lei de i doni

Certo battuto non hai. Quefta maluagÌM

Ibernica d'honelìatehoggià cofiui

S'è uenduta alfito [olito , e qui dentro

Sipaga ilpre^o del mercato in famo •

Ma forfè coHàgiù ti mandò il cielo

Ter tuo cafligo , e per vendetta mia-> .

Daleparale dicoftuifi fcorge-j

Ch'egli non crede in vano, e te itefiigiaj .
;

*
ì Chi



Ch ella e già ne lofpeco . horfkm bel colpa
Chiudi ilforo de l'antro con quelgraltej
Efoprajìantefaffo, acciò che quinci

'

Sta lor negata difuggir l'vfcit^

.

Toi vanne alfacerdote , efuoi mini/in
Ter la strada del colle àpochi not^
Conduca efalla prendere, efecondo
Elegge,

efuoimhfmtvatfin morire^.
Eso ben'to

, cb'à Coridougià diede^
Lafede maritale , il qmlj} tac<^
•Percheteme dime , cbc minacciato
Iho molte mite, hoggifaò ben'io,

,
i b egli di due vendicherM'oltrawio

.

nonvoperderpiàtempo
. vn fodo tronco

,

Schianterò da quel?elee. apmmqueSh
Iiabuono

, ond'iopotròpiàfrontammt^
Smouer dfafio . ò come èg*£te . ò carnei
E bai ajfìjjo . qui bifogna il tronco
Spinger di fvr^a, penetrarsi dentro,
Che quefiamole alquantofidindin .

il confìgho f/i buono . ancofifaccia^
lltndefmodiquì

. come s'appoggiai
Tenacemente

. èpiù dura l'imprej.^
Di pel che mipenjàua

, ancor non pojfo
Sutllcrlo, nèper urto ancopierario

.

He il mondo è quidetto, o pur mi manca
U mito mgor .Jìelkpemerfe^>

~' chinate ?" dmouerò malgrado

.

1 4 Maledetta



Malafatta Corifea ,'e quàfì dljft

Quantefemmine hà il m»nd o . ò Tati Lkéè

0 Tan che tutto puoi * che tuttofei ,

Moniti àpreghimiei >

foUìamante ancor tu di cor proteruo -

Veridica, ne la perfida Corifea

1 tuoifeherniti amori .

Coft in uìrtù del tuogranmme il mano *

Coft in uirttt del tuo gran nume e'cade •

ta mala uolpe è ne la tana cbiuja .

Hot le ft darà il foco » ou'io vorrei

Veder quantefonfemmine maluagdJ

In un incendiofilo arfe , e distrutte^

C H 0 H_ 0.

OME Sègrande tAmorcji

Di natura mircolo e del modi

.Qjtal corfi ro-^Oiò qualfifie-

rag ente_3

lituo ualor non fente_j> ?

Ma qual fi fcaltro ingegno , eft profondi

Il tuo ualor intendevi

Chi sigli ardori , chel tuo foco accendcJ

Importuni) elafciuii

Diràfpirto mortai tu regni , e miti \ \

2yy la corporea falmiL::

Ma chifa poi cornea" virtù V amante_>

Si defìi, e come foglia--

Farfì alfm foco (ogni sfrenata -voglia

SubM



Subitofpenta) pallido , * tremante;
Dirà fyirto immortale , bai tu ne l'alma
lituofoiosefantifilmo ricetto

.

„ Rare\moÌìro , e mirabile i'humano

i,
Edi diuino afpetto y

„ Diveder cieco t e difauer tafano,

» Difenfo, e d'intelletto,

ì Di ragion,* defio confa/o affetto.
E tale bai tu l'impèro

De la terra , e del del , cb'à tefoggìact.

Ma(dirol con tua joàcej)

Miracolo pi» altero

Hi di te il mondo , -e pi*fiapendo afiaì *

"Però che quantofai

Di marauiglia ,t di ftupor tra noi
Tutto in uirtà di bella donnapuoi •

0 dona , o don del Cielo ,

An^ipur di co!ni,

CheH-tuo leggiadro velo

fè d'ambo creator più beldi lui v

Old cofa n ori hai tu del cidpiù bella?

2ye kfua uaflafi-onte^

Moflruofo Ciclope un occhio eìgiroj
J[o« di luce à chi'l mira^
Ma d'alta cecità cagione efontc^t
Se fofpira ,ò famila
Cam' irato leonrugge efpakentAJ
E non più ciel, ma campo
Hi tempejlofa , edhmidaptvce&u

Col



Colfiero lampeggiarfolgori auuent/u -

Tu col foaite lampo *

E con la vifla angelica, amorofa^

Di duo Soli vifibili , efermi »

L'anima tempefìofoD

Di chi ti mira acqueti , e raffereni :

Efuono , e moto , ettcm&j>

,

E valor , e belle^a , e leggiadria^

Fan sì dolce armonia, nel tuo bel vifo

,

Che'l cielo in vari prefsme^

,

Se'l cielo è pur men bel del Taradifo

Dì pareggiarfi à te cofa dittino^ •

E ben hagran ragione^

Quell'altero animale^ ,

C'buomo s'appella , ed a cui pur Uncinuti.

Ogni cofamortale-j

,

Sjt mirando di te l'alta cagi owc_?

T'inchina , e cede . e s'ei trionfa, e regnai

T^on è perche di feettro , ò divittoria-i

Sij tu di lui men degnuj! *

Ma per maggiortua gloriaù •

n Che quanto il uinto è di più pregio , tanto

yt "Più gloriófo è di chi vince ilvanto .

Ma che la tua beliate^

Vinca con l'huomo ancor l'himanitatcj »

Hoggtnefà Mirtillo à chi noi credei

Marauigliojkfede^ «

E mancaua ben quejìo al tuo valore-}

Donna difàrfen^a fperan^a amorc^ •

ATTO
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TTO QVARTO
SCENA PRIMA.
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jf^TOin condurla

tìmdicetta al uarco

tlchbi pur dianzi il

corfifayt'la mente ,

r/;c (fi jt>fnfar non mi
touitennemai

DeU mia cara chio-

ma , tue ?.wit,u>

M'ha quelbrutto villano , e com'iopo/fu
^onerarla, ò quanto mifu gratin
D'hauermi à ri[cattar con sì gran pre^ro ,

£ con sì caropegno - Mafufor^oj
Fftirdimandel'indifèrèntbefìistJi

Che quantunque eglifìk piàd'vn Coniglio

Tufillanimo affai > m'hauria potuto

Far



Par nondimeno mille oltraggi , e mille-)

Fiere veigogne-i l'ho fcbernito fempre_j i'\

Efin chejanguebà ne le vene battuto

Come fanfuga l'hofacciata . hot dualfi

Che più non l'ami , e di dolerft hatffebbtj

Giufta tagion , fe mail'hauejfi amato •

3 , *Amar còfa inamabile non puoffi.

Com'berba , chefu dianzi a chi la coIJIlJ

Ter-pfo falutifero ì sì carabi

Tot cbe'lfucco n'è tratto , inutil reftas i

E come cojafiacida fabhorrcj»'

Coft coftui>poi chefremuto bò quanta

Era di buono mlui y chefar ne debbo
(

Se non gettarne ilfi'acidume al ciacco i

Hor vò vederfe Coridoneè [cefo T.^gM

zincarne lajpefonca 0 che fia quefto ?

Che nouità uegg'io tfon defta , ò fogno ?

0fon ebra > o tratteggio ? sòpur certo ,

Ch'era la bocca di queffantro apert/u

.

Guari non ha , com'hora è cbiufa ? e iomej

Qgeftapietra fi grane * e tanto antica^ ;

tAllo'mprouifo è ruinata à baffo ? .

l^on s'ègiàfcofia di tremuoto vttita^ .

Sapcjfi almenfe Coridonu'èchiuf»

Con rimanili ; che del refto poi

"Poco mi curerei . dottriapur egli , \

Efiergiunto hoggjmaj,ft bumape^u
E (hepartì ,Je hett. Lifetta intefi

.

Cb 't si che nonfta dentro , e che Mirtillo

i



[ „ Coji non gli hahbia amendue cbiuft . amove
Tunto da sdegno , il mondo anco potrebbe

I» Scuoter non ch'una pietra,fecià fojfc^

Già non bawria potutofar Mirtillo

I Tiù fecondo il mio corife nelfuo torcia
'

Tofie Corifea in veced'emanili

.

Megliofarà , che per la via del mont<u>

Mi conduca ne l'antro , e'I ver n'intenda^

,

ITTO QVARTO
SCENA II.

gjp p / 7^ D Jl, L I C 0.

Conofciuta certo

Tn non rrìhaueui Lineo ?

Chi ti conofeerebbes

Sotto quefteft roT^ehorridCj

I [paglie-?

Ter Dorinda gentile^ t

! Sìofoffifu fiero canycomefon Lineo,

,
Ma l grado tuo fhaurci

Troppo ben conofcìutits

.

0 che veggio ,àcbe veggio

.

w, Fu affetto d'amor tu aedi Lineo

Vn effetto d'aìnove^

Mifm



Mi(èroefìngolaro.

lìm Vitafanciulla come tu fi mollo »

E teneretia ancorai ,

Ch'eri pur dianzi (ft può dir) bambina

h mi par che pur buri

Tbauelfi tri le braccia pargoletta^ ,

E le tenere pianto

Reggendo t'infegnaffi

sformar babbo e mammas j

Quando a i feruigi del tuo padre i HaunL

Tu che qual damma timidafoleuì

"Prima ch'amorfentiffi

Tauentar d'ogni coftu,

Cb'* lo'improuifofì mouefle , ogn'aura^ I

Ogn'augeìlin , che ramo

Scoteffe , ogni lucertola , chefuori

De la fratta correffo

,

Ogni tremantefoglia^

Ti fheca sbigottirò

,

Bor vai[detta errando

Ter montagne, eper bofebi,

l^è di fera hai paura , ne di veltro {

Dor.„ Chi èferito d'amorofo tiralo

„ D'altrapiaga non temo *

Lìn. Ben ha potuto in te Dorindaamoro

Tokhe di donna in huomo t

jln?ì di donna in lupo ti trasforma^ •

Don Ofe qui dentro Lineo

Scorger turnipoteffi,



Vdreflivnviuolupo

Quaft ugnella innocente^

L'anima dimrarmi .

Equi è il ljtpo>$ikào lD,ah tu l'hai detto
E tupoi ch'egli è lupo

In lupa volentier ti sè cangiato., ,

Tercbefe non l'ha mojjò il vifo humano ,
limona olmeti quefìoferino, e t'ami

.

Ida dimmi oue trouajìi

]ueWi ruuidi panni ?

tidirò.mimojfi

te mane affai pertempo

'erfo là dotte intefo banca, che Siluìo

tpièdel'Erhmnto

'obiliffima caccia^

llfier Cignale apparecchiata bauea^p
ne l'vfcir de l'Eliceto à punto
!»»« nonmolto ltmgc->

Verfo il rigagno , che dalpoggiofcend<Lj>
TremiMelampo il canc^s

M klliffirno Sìluia , che lafet<z_>

'm , come cred'io , s'hauea già tratta^ ,

Indprato vicin pofando Sìaua^

.

kch'ùgni tofa del vaio Siluìo ho cara,

timbra ancor delfuo bel corpo,e ombra
tdpiè leggiadro,non cbe'l can da lui

'otanto amato inchino

,

ntamenteilprefi:

i rifen^a contrafiq

Dual

/



Sìual manfiteto apietmeco ne ventici
£ mentre i'uòpenfmdo

Di ricondurlo alfuoftgner, e mio:

Sperando furiati dono à luifi taro

De hfmgrafia acquisio ;

Eccolo apmto , che uenia diritto

Cercandone i vefiigi , e quifermoJJ?..

Caro Lincononvogiio

Terder tempo in mirarti

Minutamente quello ,

Cb'è paffuto tra noi.

Ma diro ben per impedirmi in breue_>
i

Che dopa vn lungo giro

Di mentite promeffè, e diparole^
Mi s'è inuolato il crudo

Tien d'ira , e di disdego

Col fuofidoMelampo

,

E con la caramia dolce mercede^ «

Lìti. O divietato Siluio , àgar^onfiero ,

E tu che fefii alhor < non ti sdegmfti
De lafuafellonia^ i

Dot. ^in^i come s'apunto

Ilfoco delfuo sdegno

Fojfe ftato al mio cor foco amorofo
Crebbeper l'irafua l'incendio mìo .

E tuttama feguendone ì veftigi ,

E pur verfoU caccia*

L'interrotto camin continuando

2{on molto Imge il mio Lupin raggitmft,



Che quincipocoprima^
Di me s'era partito . ondemi venn^j,
Tofto penfìer di trauefiirmi , e'n qaesìf
llabiti fuoiferuili

?{afcondermi n ben , che tràpajlori

Totefiperpafiore ejier tenuta.* »

Efeguir , e mirar comodamente^
Il mioSiluio, Lin.e'nfembian^a di lupo
Tu[c'ita ala caccia-i ,

l E t'han veduta icani, e quinci falua-,

\
Se'ritonata i baifatto affai Dorinda^ »

. 2yo7i fi" maramgliar Lineo , che i cani

l 'Honpoteanfar offefcL>

ì U chi delfignor loro

f

E desinata predai.

Quiui confafa ìn fra la frega turbai
De'vicim pafiori

Cb'eran concordi à la fàmofa caccia^
Sta»'iofuor de le tender

Spettatrice amorofeu
V i.i più del cacciator , che de la cacciai

.

J ciafiun moto de lafera alpejìre-j
Talpitaua il cor mio

,

J. ciafiun ano del mio caro Siluio

Correafitbitamente_>

Con ogni affettofuo l'anima mia^ -

Ma il miofommo diletto

Turbaua affai lapauentofa vìÌÌoj
Dclttrribil Cignale^

K Smifurato



Smifurato difor^a , e digrande^/ij

Come rapido turbo

D'impetuofa ,fubita procella^

,

Che tetti , e pknte, efag, e ciò ch'incontra

In poco giro , in poco tempo atterraci

Cofi à vnfoto rotar di quelleZanne^
£ jpumofe , e fangmgnc_3 -

SÌ uedean tutti infiemc_>

Cani ifcdfi , hajle rotte , huomini offbfi .

Quante Volte bramai

Di patteggiar con la rabbiofa fera.,

Ter la vita di Siluio il/angue mio

.

Quante volte d'accorrenti , e difitre^s

Con queliti petto alfirn belpettofeudo i

Quante uolte diceas

fra mefteffa . perdona^

Fiero Cignal perdona^

idi delicatofen del mio bel Siluio .

Cofi meco parlauaj

Sospirando epregando ,

Quand'egli disqmmofa, e dura fcowgL»

il fuo Helampo armato

Contra lafera impetuosofpinfè-j,

Che più fuperba ogn'bora^

S'haueajàtta d'intorno

Di molti vecifè cani , e di feriti

Tafiori horridafirage^j .

Lineo nonpotrei dirti

II.valor di quel cancj »

£ben



t ben ha gran ragion Silnìofe l'ama* .

Come irato leon , che'lfiero corno

De l'indomito Tauro

Hora incontri , borafuga.* ,

Vnafolafiatas

Che nel tergo l'afferri

Con le robufle branche^ ,

Ilferma sì , ch'ogni poter n'emungc^,,

Tale ilforteMelampo
Fuggendo accortamente^

Glijpeffigiri , e le mortali roteai

Di quellafera mofìruofa , alfint^j

L'afianriò ne l'orecchia.*

,

E dopo batterla impctmfamente_*
"Prima crollata alquante volte , efeojfiu

ferma la tenne sì , che poteafkrfi

%/ va/io carpefito , quantunque ultronea
Leggiermenteferito

Diferita monal certo difegno .

Jlhorfubltamente il mio bel Siluio,

Invocando Diaria^

Irii^a tu queiìo colpo ,

Hiffe,ch'à tefòuoto

Vài[aerarfinta Dea l'horrìbìl tefehia,

E'n quejìo dirda lafaretra d'oro

Tratto vn rapidoWoi
Fin da l'orecchia alferro

Tefe l'arco poficnte^,

Indmedejmopunto

K i Heilò



J(pf?ò piagato otte confina il collo

Con Pbomeroftni'lìro ilfier cinghiale ;

Il qml[abito cadde i' refpirai

Fedendo Siluio mio fuor di periglio ,

0fortunataferos
Degna ctvfcir di uìt^_>

Ter quella man,cbe'nuol<Lj>

S ì dolcemente i corda i petti humani-

Un . Ma chefarà di quella fera uccifa t

por - T^orl so ,percbe me'n uenni

Ter non effer veduta innanzi à tutti •
'

Ma crederò , che porteranno in hreue

Secondo il uoto del mio Siluio il tejcbio

Solennemente al Tempio •

Lin . £ tu non voi ufcir di quefii panni?

Bar • Sì voglio , ma Lupino

HebBe la uesle mìa con l'altro arnefe ,

E diffi d'afpettarmi

Con effi alfonte , e non ue l'ho trouato

.

Caro Lineo, fe m'ami

Và tu per quefìe felw_>

ni lui cercando , che non pub già molto

Efìer lontano . poferò fra tanto

La in quel cefpuglio. iluedi ? lui t' attetu

Ch'iofon da la Hanchei^gu

Fìnta , e dalfonno , e ritornar non uo$

Con quefte fpoglie à cafa-i

Lin . lottò, tu non partirei

Di làfin ch'io non torni.

ATTO
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STO PPI hauete intefo,

Che'imfinftmidcofiglio ben
degno

®el granMommo
, e devnè

Scendente dUloi&u>
Roggi nba. liberati

Mafera terribile
, che tutta^

Infeftaual'^trcadi^.

Ecbegiàjìprepara
I hi[dome il noto al tempio

.

tegrati effer vagliamo
Wmtanto beneficio

^^tuuUdincomrarlo^comcj
%2ra liberatore

Sia da noi honoTatè

Conia lingua, e col cor<L>;
o ttenche d'alma -uakrofa -, ebeha^
* "Wfapàco pregio , èperò quello
tiwjipuò dar maggiore^

& ì Ma



j, \jila uìrtute in 'ernj.

Erg . 0fàagura dolente , ò cafo amato ,

0 piaga immedicabile , e mortale, ;

0fempre acerbo , e lagrimeuolgiorno

Ch . Qual noce odo d'horror piena,e dipiantai

Erg . Stelle nemiche à la falute nofira ,

Coftlafefebernite?

Cofì il nojìro jperar leuafle in alto,

"Perche pofiia cadendo

Con maggiorpena ilprecipìzio baueffef

Ch- Qr(sjiimi par Ergailo : e certo è deffo.

Erg . Ma perche il cielo accufo ?

Te pur accufa ErgaHo .

Tufilo amicinafti

L'efia pericolofits

*Alfocile d* amor , tu ìlpercotesti,

Etufolnetraefii

Lefattille, onde è nato

L'incendio inestimabile , e mortale

.

Ma fallo il del ,fe da bmn fin mi moflì,

Efefttfol pietàj che mi c'induce .

0 sfortunati amanti ,

0 mifera ^Amarillì >

G Titiro infelice, ò orbo padre,

0 dolente Montano,

O defolata Arcadia , ò noi mefibini,

O finalmente mifero , e infelice

Quanfho ueduro , e ueggio

,

Quantoparlo , quant'odo , e quanto penfo

Oime



Otmeqttalfiatotejìo

Sìmifero accidente^ ,

Cbe'nfi comprende ogni mìferia nofiraì

Andiam pafiori , andiamo

Verfo di lui , eh'a punto

Egli ci itien incontra . eterni numi
Uh non è tempo ancora^
Di rallentar lo fdegno i

Dinne Ergaftogentile
Qualfiero cafo à lamentar ti mena ?

Che piangi i Er. amici cari

"Piango la mia piango la Vofira,pianga
lamina d'arcadia. Cb. oime che narri t
E caduto il fofiegno

n'ogninoftrafperan^a.

Beh parlacipiù chiaro

.

Lafigliuola di ritiro, quelfola

Ddfuo cepo cadente , e del cadente
Tadre appoggio , e rampollo

,

QueWvnica[peranno.*

DeU noHrajklut<L_> ,

Ch'aifiglio di Montano era daldeh
Deftinata , epromefia^
Ter liberar con lefueno^e Arcadia-i f
Quella T^infh celefic-3 t

QjuUafaggia rimanili ,

Quell'efempio d'honorem

,

Qgelfiordi cafiitatc^ »

Oime } quella , ah mi/coppia^

& 4 II



Il core à dirlo . Cb. èmortru ? •

Erg. fyo , maftà per morirti^,

Cb- Orme che intendo ? Er.e nulla ancor intèni

Veggio è che more infama

.

Cb. ^imàrillide infame ? e come, Ergafio ?

Erg. Trottata con l'adultero , efe quinci

T^on partirefi toflo >

La vedrete condurrci

„ Cattiua altempio.Ch.O beUa,efingolarej

Ma troppo malageaole %>irtute_s

„ Delfeffofemminile, òpudici^a^

„ Come boggisè rara-.

Dunque non fi dirà donna pudica^ *

Se non quella , che mai

WonfufoUecitat^*

0fecolo infelice^ .

.

Erg. Veramente potraffi

Congran ragione bauercj
D'ogn'altra donna l'boneftàfojpett<u\

Se disbonefta l 'bonefià fi troutu

.

Cb. Deb cortefepaftor non tiflagrane^
Di raccontarci il tutto

Erg. Io ni dirì.ftà mane affaiper tempo
Venne (comefapetes)
Ilfacerdote ài tempio ,

Con l'infelicepadro
De la nìifera i^infiLj %

Da vn medefmopenfier ambidue mqffi
D'agemlar co'priegbi



Lenone de lorfigli

Da lor bramate tanto

.

Ter ejuefio/òb in un medefmo tempo
Fur le vittime offerte-;

,

Efattoilfacrifcio

Solennemente , e confi lieti ausiti ,
Che nonfur vìfte mai

"Hj vifcere più belle ,

tyèfiamma piùfincera , ò men turbata

,

Onde da queftifegni

Mojfo il ciao indouino

Moggi, di(fé -,à Montano
Sarà iltuo Stimo amante , e la tua figlia
UoggiTìtiroff>of«L>.

Vanne tu tofiod prepararleno^cj,
0 infenfate , e vanesi
Menti degliindottimi e tu di dentro
Wn men , che difuor cieco

,

S*a Titiro l'efequie_>

h vece de le none bauefft detto
Ti poteut ben dir certo indouino

.

Già tutti confolati

Erano i circo/tanti , e i vecchipadri
Tiangean di tcnere^za_> ,

E partito era già Titiro
, quando

Furon nel Tempio horribilmente vditi
Difubito , e veduti

Sinifiri auguri, e pauentofifegni,

tipn^i de l'irafaatL».

•A i quali



jt l quali oime ri repentini , efieri ,

S'attornio, e confufo

MgHaffe ogn'vn , dopo ti lieti auguri

Tenfatel uoi cari paflori • intanto

S'erano ifacerdoti

7{elfacrario maggiorfoli rinchiufi ,

E mentre effi di dentro s noi difuori

Lagrimofi , e dottiti

Stanano intenti à le preghiere fantcs t

Ecco il malttagio Satiro , che chieder

Con molta fretta , eperiniìantecafo

Haifacerdote udienza -E perche queft/u

E come voifapetcj

Mia cura,fui quelTio, che 't'introdujfi -

Ed egli (ah ben ha cefo

Da non portar altra nomila) diffc-t

"Padri s'ai vofiri voti

7{on rifpondon le vittime , egli incenft,

Se[oprai vofiri altari

Splendefiamma nonpura^

,

3^o» vi marauigliate . impuro ancora*

E quel che ft commetter

Hoggì cantra la legger

T^e l'antro£Erirìnas

,

Vna perfida T^infa^

Con l'adultero infame ìuiprofhiuu

Vuoila legge, altrui lafede rompe-»

Vengan meco iminiilri

,

Mojlrerò lor , di prenderlifuifitto

*Ageud-



Agevolmente ilmodo .

bora (ò mente buman/tt
Come nel tuodefiino

Sètuflupidaerieca)

girarono Alquanto
CU afflitti , e buonipadri
Tarendo lor, chefojpu
Trotta lacagion

, chepria fo^tt
CUbebbeàtenernetfacrìficia

mfwfio*
I Onde[lèttamente ilfacerdote^

Cbefe n grfie col Satiro , e cattiui

Covduce/kamenduegli amanti alTempia.
Ond'egh accompagnato F
ha tutto il nofiro'choro

I De'minìftri minori

Tenebro/a, ed obliqua
mdujjb ne l'antro.

I L&gÌQttime infelice^

forfè da lofplendor de lefhccUe^
Vmpyouifo a/falita ,[paventati;
rfaW'iord'-vnaripoftacawu,
Cb èndme^o de l'antro

Siprmò di/uggir, come cred'io,
rtrfi cotefia ufeita , chefu dianzi
wlSatiromaluagio,

1 CwVcidifetcbiufa,

I Utiliintanto cbefkcea ÌErfaniffi

Subita



Subito cbe'lfentiero

tiebbefiorto à T^icandra

J^pnfi può dirfratelli,

Quanto rimaft ogn'uno

Stupefatto , ed attonito , uedendo ì

Che qtdla era lafiglia^

Di Titiro, la qualcj>

Tronfi fi tofto prefas ,

Cbejùbitou'iiccorjè-jt

Ma nonfapreigià dirui,onde s'vfàffc

L'animofo Mirtillo,

Eper ferir "^leandro

Il dardo, ond'era armato

ìmpàuofofpinfe_? j

£fegiungeua ilferro

La'uela manóildefìinò, Tsfjcandró

Moggi nino nonfor&j

.

Ma in quel medefino punto,

Che driTgò l'uno il colpo

S'anetrò l'altro , òfùjfe cajò ; òfujjè

jtuuedimentQ accorto ,

Sfuggì ilferro mortale;

Lanciando il petto , che diè luogo-, inta

E ne Chirfutafpogliaj

J^on purfinì quel perigliofo colpo ;

Ma s'intricò non sò dir come in modo ,

Che noi potendo ricourar Mirtillo

%gftò cattino anch'egli -

E di lui chefeguì ÌEr.per altra uia



'Helcondufiero altempio
ì

Epe*far che ? Er. pre meglio trar daini
Di quejtofatto il -vero , e chi sa tforfcJ
tyon mena impunità l'hauer tentato
Di por man néminifiri, e'ncontra loro
La maeslàfacerdotale ofefa^ .

HaueffiaImenpotuto
Confolarlo Urne/chino.

Epmhe nonpoteili?
Tercbe uieta la legger
Jtjminìftrì minori
Di'fkuelkr co'rel\.

Ter qucjìo [olmifono
Dilungato da gli altri,

E pei- altrofenderò
Mivò condurre al Tempio,
Econprieghi,e con lacrime denotiti
Chiederai ciel

, cb'apiùfereno flato
Ciri quesla ofcurìffma procella., .

A Dio cari paflori

filate in pace . emi co'preghi nofirì
•Accompagnate i i/oilri

.

Coftfcrem , poi che per noifornito
Sarà uerfo il buon Siluia il nostro à lui
Cefi deuoto officio .

ODeidelfommo cielo

Dehmofirateuibomai

Con lapietà non colfurore eterni

.

ATTO



ATTO QVART(
SCENA, mi

.

4M*

C 0 ^ 1 $ C

> JT^GET EMI Untori

w/Mfljgf o trionfanti allori

Le vincitrici , e gloria

chiorflcj> -

Roggifelicemente?

Ho nel campo d'Umor pugnato, e vini

Moggi il cielo t c la tetruj »

/ £ la natura , e tarte^s ,

Eiafortuna e'I fato,

ì Egli amici , e i nemici

i
Han per me combattuto

Urico ilperuerfo Satiro , che tanto

M'hà pur in odio ,
hammigiouato , co}

Se parte ancb'egli in fkuorirmi bauefi

Quanto meglio dal cafo

Mirtillofu ne la fpelonca tratto ,

Che nonfu Coridon dai mio conftglìo ,

Terfùrpiit verifimile, e piùgraue^

La colpa d'emanili , e benchéfeco

Si



Siaprefo anco Mirtillo »

Ciò non importa . e'fie ben ancofciolto

.

Chefilo è de t'adultera lapena-i-

ti uittoriafolenne, ò bel trionfo .

Brigatemi vn trofeo

jlmorofe men^ogne^j .

Foifete in quefta lingua , in quefio petto
for^e fopra natura onnipotenti

.

Ma che tardi Corifca->?

\oh è tempo daftarft

.

Montanaripurfin che la legger
Cantra la tua riuaie hoggi s'adempia.*.
Vero che delfuofallo

Gratterà teper ifiolparfefteffk^ t

l nonaforfè il facerdoteprima_,

Chefar altro di lei

Saper di ciò per la tua lingua il vero ,

fuggi dunque Corifea . agran periglio

VÌI per lingua mendace^
Chi non ha ilpièfugace^ .

li'afconderò tra queftefelue , e qmui
aròfin chefta tempo
i venir à goder de le miegioio

.

beata Corifea^

U vide maipiùfortunata imprefu i

ATTO



ATTO QVARTC
SCENA V

De la fciagura tua tanto maggiore-» ,

Quanto men lapensò , chi più la intm

Cbe'l uedcrfol cattiua mia don^Utu

Venerabile in visìa , e di fembiantcj

Celefte , e degna à cui confagri il mondi

Ter diurna beltà uittime , e tempi ,

Condur vittima al tempio : è cofa certo

Da non uederfe non con occhi moUi

.

Ma chifa poi di te come tè nata-3 ,

Ed à chefin sè nata , e che sèfiglia^

Di Titiro , e che nuora di Montano

Zfier donati , e cb'ambiduepur fono

£ 7\( duro cor haurebbe , ó i

hamebbc-ì

Viù tcfto cor . nefentimenti

mano

Chi non bauefie del tuo mal pietatcj>

Mìfera 'Hinfit , e non fentiffe affanno



Quefti d'arcadia ipiù pregiati , e chiarì

3*(o» sofe debbia dir pastori , ò padri

£ che tale , e che tanta , e sìJnmofa->,

E sì vaga donzella , e sì lontana
Dal naturai confin dela tua vita--

Cofi t'appreffi al rifchio de la morteci ;

Chisà qucjio, e non piange , e nonjèn'dmle
Huomo non v , mafera in nolto bumapo

.

i. Se la tnìferia mia fofj'e mia colpttj,

Jiicandro , efojje , come credi, effetto

,

Di maluagio penjiero,

,
Si come in vijìa par d'opra maluagia^ ;

: Men grane affai miforiti >

I Che digrauefallirei

\ fofj'e pena il morirci :

[ Che ben giuiio farebbe? ,

Che douejjc il mioJangue^j
Lantr l'anima immonda^ ,

,

"Placar l'ira del ciclo,

I £ darfiio dritto à la giufti^ia hurnana^.

Cefi pur t'potrci

L Q^tetarfanmia affi
:

u/l> ,

£ con Vngiujìo jaitm/cnto inta no

f
Di meritata rnoìtc_>

Mortificando iJbn(i

,

Jue^artni al morirei
,

; E con tranquille, varco

\ Tatfarfors'anco à più tranquilla uittu.
Ma troppo oime ^condro

L Troppo



Troppomìpefain stgìowtne etatc^

In sì altafortnosu

Il douer cofifubito morirci

E morir innocenter • - wJMj '

. Tiacefic al ciel,cbe gli buominipiu tofto

Battejfir contra te T^ìnfa peccato

,

Che tu peccato ìncantm'l cielo hauefìi-

Ch'affaipiù ageuolmente hoggi potren

plorar te del violato nomcj

Che lui placar del violato numeri •

Ma nonfi già veder chi t'habbia offefa.

Se non te Hejfa tu mifera Tsjinfa-t

Dimmi non se tuftata in loco cbiufi

Trottata con l'adultero ( e con lui

Sola confilo ? e non sè tupromefin^

^Alfiglio di Montano? e tuper questi

T^onbailafede maritai tradita?

Comedunque innocente ? *Am- epur in

E sì grauefallir, contra la legger

2\(ob bo peccato , ed innocente fono.

J^j. Contra la legge di natura forfè

T^on hai mnfa peccato , Urna fe piati

Ma ben bai tu peccato incontra quella^

Degli buomini ,edelcielo,^4ma fe\

*Am. Han peccato per megli buomini, fi ti

Se pur è uer,che di là su deriuì

Ogni nofìra uenturttj •

Ch'altri che'l mio deftino

T^onpuò voler chefir



// peccato d'altrui lapenamiit^ .

• "ninfa che parli ifrenai •

Frena la lingua dafouerebio sdegno
Trasportata là , doue_j

Mente denota àgran faticafale_j.
T^on incolpar le'jìell<tj> :

« Che noi foli à noi fieffi

„ Fabbri jiam pur deie miferie noJìre_»

> Già nel ciel non accufo

filtro che'l mio dettino cmpio,e crudele;
Ma più del mio defìino

Chi m'ha ingannata accufo

.

Dunque tefai che t'ingannaslUaccufu.
M'ingannai sì ,ma nel inganno altrui.

ftonftfà inganno à cui l'inganno è caro.
Dunque m'hai tu per impudica tanto t
Ciò non so dirti -à t'opra pure il chiedi.

Upejfo del corfegno fallace è l'opra^,

Vur l'oprafola ,enon il corfi vederi.

> Con gli occhi de la mente il cor
fi vede^

.

i Ma ciechi fonfe nongU fcorge ilfenfo.
,St ragion nolgouenu ingiufto è ilfenfo.

Wmgiufta è Li ragionfe dubbio è i lfatto.
Comunquefu so ben che'l corehogiufto.
lèi ti trofie altri che tu ne l'antro i
U miafemplicitade,c'l creder troppo.

Pmque à l'amante l'honcftà credesti ?
[dìamica infì di l , non à l'amante .

Aqtul amica i à l'amorofauoglia^s



*Am- *A lafuora d'Omin , che m'ha tradita^ l \

7\i.„ 0 dolce con l'amante ejfer tradita^, * . VI

sA.m . Mirtillo entrò , che noifepp 'io , ne l'antro*

Come dunque tientraci ? ed à qual fìncj ì

*Am . Bafta che perMirtilio io non u'entrai* iffl

J^i. Conuintafei , s'altra cagion non rechi

.

*Am. Chiedali à lui de l'innocenza, mìa** .

7^t. *A lui , thefu cagion de la tua colpa.» ? -1

jlm. Ella che mi tradìfede nefàccia^- . i\J

l^i- Eqml fedepuòfar , chi non hafedeli

iAm. logiurerò nel nome di Diana-*: '-'w

"h{ì. Spergiurato pur. tropuo hai tu con l'opre^ t

j^infà non ti lufmgo e parlo chiaro > m
"Perche pofeia confufa al maggioruopo '

\{

3yo« babbi à restar tu • queftifonfogni . /

„ Onda difiume forbito non lauc_>

„ 'Afe torto cor parla ben dritto ; e doucj>

„ lljhttoamtfzognidifcfàuffendcj. .;1

Tu la tua cajiità guardar douetà .;.\

Tik de Li luce affai de gli occhi tuoi . \
. vm

Chepurvaneggi t à cheteHcfja inganni*

jtm. Coft dunque morire oime tycandro ,

Co/i morir debb'io ì

7y(efarà chi m'afcolti , ò mi difenda^ ? d

Cojì da tutti abbandonata , epriua_> i j

D'ognifperan^a f
1

accompagtiatafolo

Da TJiiejìrema infelice^ ,

EfuneiHa pietà , che non m'aita-» t »m
T^i. T^infà qtteta il tuo corcai ,

Efe'n



Efe'n peccar sì pocofaggiafusli

,

Mofira almen (ermo tnjojkner l'affannò
Belafiltri tua pena,
Dùcagli occhi nd cielo

Se derivi dal cielo.

.
Tutto quel che c'incorniti

\
Odi bene, òdimalo

,
Sol di là sm deriua , comefinnica

i mfie dafonte , ò da rà<lice.pianta ,
i £ (pianto qui parmale

,

l Don? ogni ben con molto male è miflo
£ ben la su dou'ogni ben s'annida .

Mio ilgran Gioue ,à cuipeufiero human
Wonenafco(ìo,fjllo

\llvenerabil nutrica

Di quella Dea, di cuiminislro fono
l Quanto di te m'increfia

,

E/c t'bò col mio dir cofitrafitta ,
Ho fìtti o come fuot medica inatto

Wktofamentc acerba,
\
Che va conferro, òfiiU

Ile latebre tentando

[
Diprofondaferita

,

Wfellaèpiùfofpetta, efik Mortale .

Settati dunque homai

,

\e voler contrattar più lungamente
Jlquel ch'ègià ditefcrUto nelciclo.
OJenten^a crudele

jjmqueelkfiafcrittao-ncielo, tintene
l 3 Ha



Ma. in nel già non èfcr'Mtu ,

Che la sà nota l'innocente miaj •

Ma che mi vai ,fepur conuien ch'i'morfc

jtki quefto è pure il duro po/So , ahi queft

E pur l'amaro calice TSficandro .

Deh per quella pietà , che tu mi moftri

2\£o» mi condur ti prego

Sì tofto al Tempio ; afpetta ancora, afpeti

?{i. O ninfa , ninfa , à chi'l morir''e'granai

„ Ogni momento è morteci.

„ che tardi tu il tuo malcj> ?

„ filtro mal non ha morto

,

„ Che'l penfar'à morirci

„ E chi morir pur deut-j>

„ Quantopiù tojìomore_ji

„ Tanto più tojìo alfuo morir s'inuola^
•

jlm. Mi verràforfè alcunfoccorfo intanto

.

"Padre mio , caro padr<Lj> >

E tu ancor m'abboadoni ?

"Padre i'vnica figlisi-!

,

Cofi morir mi lafci , e non m'aiti ?

jfimen non mi negar gli ultimi baci.

Ferirà pur duo petti un ferrofolo .

Verferà pur la piagai

Di tuafiglia il tuofangues

.

"Padre vn tempo sì hlce , e caro nomejn

Ch'inuocar nonfoleua indarno mai ,

Cofi lenonefai.
Delatuacarafi^lìa^i ' "V*j



s Spofa ilmattmo, e vittima Uftnu <>

Deb non penarpiù T^nfa

,

•A che tomenti indarno
E tette/in, ed altrui?

£t™p° borni che ti conduca al tempio.

Dunque a Dio carefeluca,
Care mie feluca Dio.
Hjceuetequefli -ultimijòfpiri,
f^efiioUada ferraingiufto
Torni la miafredd'ombr^
Wflevoflr'ombre amate^j .

Che nelpcHofo inferno

\Km puògir innocente^

,

Hèpuòfar tra beati

typerata, e dolente^ .

0 Mirtillo, Minilio

W"rfer0lldì,chepriatimdi,
Mi, chepria ti piacqui;
jmcht'la aita mia^

™«J teche la twuita affai

typurnondoue.z*
Ver altro effer tua vit«^,
Btper efkr cagìon de la miamorto.JW ,chi'l crederi,^

,

te dannata morc^y
U Coki, chi tifu cruda^
I ?truiiier'innocente_j.

tifa me troppo ardente^,

L 4 £/w



E per tepoco ardito era pur meglio

O peccarlofuggirci

In ogni modo i' moro , eferina collpti-%

Eferinafrutto, eferrea te cor mio :

Mi moro oirne Mirti. 1^ certo ella morcj

0 mefchim accorrete^

So5lmete,a meco , ò fiero cafo

,

7S(el nome di Mirtillo

Hà finito ilfuocorfo,

E l'amor , e'I dolor ne lafua morte

Ha preuemto ilferro

.

O mifera donala

,

Tur uiue ancora , efettto

>Al palpitante corfegni di uita .

jj

Tortiamlaalfonte qui uicino ,forfe

Hwocheremoinlei

Con l'onda frefca glifmarrkifpirti .

Ma chi sà , che non fta

Opra di crudeltà l'efier pictofo

J{ chi muor di dolore^

Ver non morir diferro ?

Comunqueftapur fifoccorra, e quello

Tacciai ,cbe conuiene

^4 la pietà preferite.

„ Che del futuro folprefago e'I cielo .

ATTO



TTO QVARTO
SCENA VI.

CU 0 110 DJ C<ACCI>AT0\1,

CHORO di Partorì con Silmo.

Che fere gi4
fi mqftritofcLj

,

0fantinigloriofo,
Ter cui de /' L rimarito

Ciaccia fera fiiprratayefpentdj,

[Cheparca vìua infitperabil tanto ,

ffco ['bombii tefcbìo

,

Quefto ci chiaro trofeo

Quefta la nobiliffirnafatica^

Delnoftrofemideo.

wefrate paftori ilfttograu nomes ,

Equefiodttràvoi

Semprefolcnncftafemprefeftofo

.

Oftoiciulgloriofo

Fera



JJ

n

Peraftirpe d'^lcidtLji , -, **r^

Cheferegià sì moiìruofc ancidcj

C T. G/à«( ìji/ gloriofo ,

Cfcefpre^ji per altrui la propria vitnj •

„ f)«c/2o e'/ "vero cammino

„ Dipoggiafàvirtute^i;

„ Vero ch'innanzi à lei

„ Lafatica , e'ifudorpofergli Dei •

„ C/jì mio/ goder de g/i agì

„ Soffraprima i difagi. ., 0 _

„ TS(è da ripofo infruttuosi , e viìc^

,

Cbe'lfaticar abhorre^ ;

Ma defatica , che 'virtù precorra^

,

2<{afce il vero ripofo •

CC- 0 fanciidgloriofo

Vera ilirpe d'^ilcidiL-> ,

Cheferegià fi moflruofe ancidt^vjJPM

CT. Ofhnciul gloriofo

,

Ter cui le ricchepiagge^

,

Triuegià. di. cultura, e di cultori

Han ricamati i lorfecondi honori ; ,> 4
Và purficuro , e prendi

Homai bifolco il negboktojo aratro >

Spargi ilgracido fernet

,

E'I caro frutto infuajìaghne attendi'

fiero piè,fiero dentcj \

Tronfie p'm che tei tronchi, ò tei calpcjl

7{èfaraip,erfoJìeguo

De la vitdà tegrane , altruinoiofo

.



?fa
Mi

U

Ofànàulgloriofo
Vera Stirpe d'Mcide^

,

Cheferegià sì moflrmfe ancidcj.
0 fanoni gloriofo

,

Comeprefago dituagloria il cielo

.A la tua gloria arride era talforfe^
Hfiimofo Cignale^,

Che uiuo Herfolevinfe . e tal l'baureftì

Forfè ancor tu , s'egli dite nonfojfe^
Coft primafatica^,

"omefùgià del tuo grand'auo ter%L*
U Con leferefcber^z-,

1 tua vinategiouinetta ancora^
"Perfar de mostri in più matura etatcj
Stranio poifanguinofo.

Ofiincidgloriofo ^_
Ferajiirpe d'Alcide-,

t

Cheferegià sì moflmofo ancidcj,
Ofknciul glorio/o

tome il valor con la pietate accoppi. )

Ecco Cìntia , ecco il voto
Del tuo Siluio denoto,

Mira il capofuperbo ,

Cheqmnche quindi in tuo dijpreqròs'ami
Li curuo , e bianco dentea

,

Ch'emulo par de le tue corna altere^ t
Dunque poffènte De.i^,

•inaili delgarbati loftralc^,
tendtjfi à te dijrn vittoria ilpregio

Ter



Ter tevittorìofo

CC Ofanciulgloriofo

Veraftirpe d'^ilcidtLj

Che feregià fi moftmofe ancides
•

ATTO QVARTC
SCENA VII.

c o k J D 0 K E-

0 li ben iofiato ìnfin'a, qm

1

fpefo

,
T^el prefiar fede à quel cb

_j Corifea.)

Teftè m'ha deità il Satiro i temendo

T^onfuafauolafoffe à danno mio

,

Cofi da. lui malignamentefintai-

Troppo del uer parendomi lontano ,

Che nel medefino loco , ouella meco

Ejfer douea (fe non è.falfo quello

,

Che dafitaparte mi rccòLifetta^)

Sì repentìnamenre hoggifiafiat/tj

Con l'adultero colta- Ma nel uero

Mi pargran fegno , e mi perturba affé

La bocca di queffantro , in queliagéf

Ch'egli à punto m'ha detto , e che fi m



bafigranepetron turata, echiufa.
0 Corifea Corifea . i t'ho ferititi
Troppo bene à Umano, ch'incappando
Tu coftfpefjo , alfin ti conueniuaj,
Caderfen^a rilieuo . tanti inganni,
Tante perfidie tue , tante menzogne
Cento dottean disi mortai caduta
EJfer ueriprefagi à chi nonfoffe
Stato pri,,o di mente , e d'amor cieco

.

fuyermc , che tardai . fugrm umur^
Che padre mio mi trattenere ([ciocco)

«7 cl)e pipante unfiero intoppo alhorat
wcje uemua alteravo, the preferitto
Da Lifetta mifu , arto poteua^,
\Q&lcbefrano uccidete boggi intonarmi .

Ma che farò ? debb'io difdegno minato
^correrà gli oltraggi ì à le vendette i

Hf > che troppo l'honoro, anyfe uoglio
morrerfattamente, è cafo degno
Tìà tofto di pietà , che di vendetta., .

tìam ai dunquepietà di chi t'inganna^

\

Ingannata hàfeftejfa , che lafàando
Vn che conpurafè l'hàfempre amata* ,
Ai vn vii pafiortl s'è data in predai
Vagabondo

, e [tramerò , che domani
Sarà di lei più peifido , e bugiardo

.

Che? debbio dunque vendicar l'oltraggio
Cbtjeco p » rta la vende tta f

1

e l'irai

Supera si , chefà pietà lo sdegno ?

Ter



•Pur t'ha fchernito , an^i botiamo , ed io

Bè ho donde pregiami,hor che mi fpreq

Femmina,cb'aljuo malfempre s'appiglu

E le non f<* ne de l'amarci >

Uè de l'effer amata , e che'l men degno

Sempregradifce, e't più gentile abborrt

Ma dimmi Coridon ,fe non ti moucj*

Lo sdegno del difpre^o à 'vendicarti

,

Com'ejfer può , che non ti motta almeno

Il dolor de laperdita , e del danno ?

T^on ho perduta lei , che mia non er<u

,

Hò rkouraio me , ch'era d'altrui -

T^è il reHarfen^afemmina ft vanadi

E ri pronta , e sì agamie à cangiarfi

"Perdita fi può dire e finalmente-} h
Che cofa ho io perduto i vna bellcT^u

Sen^a honesìate , vnvoltofen^afenno

Vn pettofen^a core , vn corfen^alma.

yn almal'eneafede , m'ombra vana->
j

Vna lama , un cadauero d'^Amorc:

,

Che domanfaràfracido , e putente^ •

E quefta fi dè dir perdita 1 acquifto

Molto ben caro , efortunato ancor.u.

Mancheranno lefemmine,fe manciù

Corifea i mancheranno à Coridones

T^infe di lei più degne , e più leggiadri

Mancherà ben à lei fedeleamante^,

Com'era Coridon , di cuifu indegna^ .

Horfeuoleffifarquehheàilei



M'ha confìgliato il Satiro , so certo

Cb'accnfimdo la fè , ch'ella m'ha datas,

Sen^alcunfallo i'iafarei morire^ .

Ma non ho già sì baffo cor , the bajli

Mobilità difemmina à turbarlo: 1

Troppo felice , ed honoratafora_j

Lafemminilperfidia ,fe conpennj •

Dicor mile , e con turbar lapaccj),

E lafelicità d'alma ben natm>

S'bauefle à vendicar . hoggi Corifea^

|
Ter me dunquefi viua , ò per dir meglio

Ter me non moia , e per altruifi viuru »

Sarà la ulta fua vendetta mia^- ,

' Viua à l'infamia fua , viua alfio drudo

.

Toich'è tal, ch'io non l'odio > ed hò più tofto

Vieta di lei, chegelofta di lui .

TTO QVARTO
SCENA Vili.

SILFIO.
«Sj^tó DE^i,cbenon sèDea, jè_>

JeCTVy non digcnte^>

yana ' o^t'fa > £ cìeau

St^fXi Che con impura menicj 5

£ tu it rdigion stolta , cprofano-i

Ti



Tifacra altari, e tempi.

Ma che tempi di/fio ? pià tofìo aftlt

D'oprefoigc, enefande

"Perhonefiarlaloro

Empia disbonefiate->

Col titolofàmofo

De la tua deitat<Lj> -

E mfordida Dea^ »

•Perche le tue vergognej

2s[e le vergogne altrui fi veggan meno

tigllenti lor d'ogni lafcioia ilfreno

.

T^emka di ragione^ >

Macinatrice fol d'oprefurtiuc;

,

Corruttela de l'alme^,

Calamità degli httomini » e del mondo .

Figlia del mar ben degnai ,

Edegnamente nata^s

Di quei perfido moftro ;

Che con aura difpeme allettattriccj)

rPrimalufmgbi,cpoi_

Moià ne'petti immani

Tantefiere procelle-}
_

D'impetmft , e torbidi deftri

,

Di pianti, e di fojpirt.

Che madre di tempere , e difurore^

Deuria chiamarti il mondo

E non madre d'iAmorc-> ,

Ecco in quanta miferia.* .

Tu hai precipitati .



Que'duo mi/eri amanti

.

fior uà tu , cbe ti uanti

D'ejfer onnipotente^-^ w: icy;

Va tu perfida Dea ,faina [epuoi
La ulta à quella \inf<i^

,

Che tu con tue dolce?ge^>

Uuelenate baipur condotta à morto .

0permèfortunato
&l<cl dì ,che ti [aerai l'animo cafìo

Cintia miafola Dea.)

,

Santa mia deità , mio Veronumo ,

ttofinitme in terrai

te l'anime più belici

,

Come lume nel cieleo

Ptò bel de l'altreftelle_>.

Quanto fon più lodeuoli, efìcuri

be cari amici tuoi l'opre, egliftudi,
Che nonfon quei degli infeliciferui

HiVencrempudu^.
Vuìiono i Cingbialii tuoi dettoti)

Maldeuoti di lei i,iìfcramcntcj>

Son da i Cinghiali ucci/i .

Omo mia pojjan^a , e mio diletto ,-

Strali inuitte miefor^e^,

,

tenga inprona , «esg<i_,

Quella vanafintafima d*^lmoYc_>
Conkfttearmi effemminate , uengcu*
dlparagondiuoi

,

Cheferite , epungete^ ,

W Ma



Ma che ? tropo ? bonaro

Vii pargoletto imbelle , •

Eperche tu m' intenda-, ,

^d alta noce il dico

La feriti à caligarti

Solami bafia .B^fST<A-

Chi tè tu cherifpondi ?

Echo , ò più tatto vimor , che cofi d'Ecba

Imita il fono ? SOT^O-
„f punto l'tivolea , ma dimmi certo

Sètùpoideffoi ESSO.
Il figlio di colei , che per ^fdone^

Già sì miseramente ardea i DE^A •

Come ti piacet *ò,di quella De<z_>

Concubina, di Marte , che le jìelk^

Difua lafciuia ammorba

E gli elementi ìMEl^TI.
0 quanto èlieue il cinguettare al uento.

Firn fuori uien , nè fta/afeofo .OSO-

Ed io t'ho per uigliacco. ma di lei

Sèleggitimo figlio

O pur baìlardo . ^ÌBJ>0.

0 buon, nèfiglio di Vulcan per queHo

Già ti cred'w i DIO*
E Dio di che? del core immondo?MO^l

Gnaffe de l'vnjuerfo ?

Qtttl te.rrib'dgar%pn ? di chi ti fpre%gt

Vindice s: poffente^j

EsìfeueròtVEUp'



E qualifonie pene,

Cb'à tuoi rub elli , e contumaci dai

Cotanto amare ? M^a i\e.

E dime che tifpreigo , chefarai , (?
Se' l corpiù duro bo di diamate? *AMjfl
^Amante me ? sè folbu .

Qnmdofarà , ebe'u queSìo cor pudico
<Amor alloggi ? MOGGI
Dunque

fi tosto s'innamora ? HO i\y4 .

E quii farà colei ,

Chefarpotrà, c'hoggi V adori ? D01{1.
Dorindaforfè ò bambo
Vuoi dir' in tua mostrafauella. ELL<A.
Dorinda ch'odio più , che lupo agnello.

.

Chifaràfor^a in questo

rivoler miai IO.

Ecome? ecoiiqnalartni?econ qualarco?
forfè col tuo ? C 0 LT V 0 -

Carne col mio?vuoi dir quando l'haurai

Con la lafciuia tua con otto? RJ) TTO.
Elemiearmirotte

Mifaran guerra ? e rompcrallotu? TV.
0 queflo sì mi fa veder affatto

,

Che tu sè ubbriaco •
rù

Vi domivà , ma dimmi
Doucfien queite marauiglie ? qui? (TV I.

0[ciocco , ed io miparto .

Fedi come sè {tato boggi bidonino

Tkn di vino . D IVI 7i{Q

M i Ma



Maveggio ,ò veder patini •• Syuwrf

Cùlàpofandom-qaelcefpuglìofiarji

Vn non so che dì bigia , i .
.

Cb'iiuposaffoiHiglU»

Beami. dar pefio , edè per certo illupo.

0 come èfinifurato Jper me giorno***

Desinato a le prede ,o Dea cortefe

Cbefauorifon questi j

1

in vn dìjob

Trionfar di duefereut

Ma che tardo mia Deetj ?

Ecco nel nome tuo quvfla faetta-»

Scelgo per la più rapida , epungente^

Digitante n'babbta la faretra mi<U

jl tela raccomando • > '

'

Lettala tufaettatrìce eterna^

Di man de la fortuna , e ne la fera-t

Co'l tuo nume infallìbile la dri%gt-> ;

U cuifì voto difacrar la fpogli&j,

E nel tuo nomefiocco .

O.belliflimo colpo

,

Colpo caduto à punto

Done Tocchio , e kmanl'ha desinato.

Deb hatteffi il mio dardo i
' ' ci\

Ter ifpedirlo à vn tratto

Tritm , che mi s'inuoli, efi rìnfelui ,

Manon battendo altr' armo

,

Ilferirò con quelle derla terra-» .

Ben rarifono in quella cbioflra ifajjì,

Ch'ipena vn qui ne trono



Ma che nò io cercando

Armi , dannatofino ?

Se qucfi'alno quadrello

il và à ferir nel uiuo < oime che 'veggio ? •

Oime Siluìo iufelicc_j:t

Oime che bai tufattoip;\££>

Haiferito un pattar fitto lafcor^a

D'un lupo , òfero cafo , ocafi acerbo

,

Da uiuerfempre mifero , e dolente^ »/[• i j,

£ mi par di conofcerlo ìlmcfchino,

£ limo èfico , che'l (ofiiene,e regge»
'

0 funeftafactta , ò uoto hifaujìo

,

E tu che lafcorgeSti,

Età che l'efaudijli

9ftme di lei più infaujio >epiùfuneflo •

lo dunque reo de l'altruifanguci io dunque

Camion de l'altrui morte l io chefui dianzi

"Perla falute altrui

Sì largofp rc^jator de la mia uita

SpreT^ator del miefangucu
Vàgetta l'armi , e fen^a gloria uiui

"Profano cacciatoi-, profano arderò -

Ma eccolo infelice^

,

Di teperò men infelice affai •

H % ATTO



ATTO QVARTC
SCENA. IX.

LinCO, SILFIO, DOKIVJÌ,

Èf^<^d EGGITI figlia mìttj> ,

5 ^Jot ^SS&tt* mtaPHr r* ?

^

DorindtLi ?

Som woMo I> òI/»ro listo »

0 miofecondo padre-} '•

5/;. £ Dorìnda per certosa uoce , etivMtu

Dor. Ben era Lineo il foflener Dorìnda^

officio à tefatale-)*

Jiccoglieflt i fmgtdti

"Primi del mio natale-) >

Accorrai tufors'anco

Gli vltimi de la morte-) «

£ cotefte tue braccia , che pietofe->

Mi far già culla > hor mifaran feretri -

Un. 0 figlia ime pia cara-, ,

Chefefiglia mifuffi , io non ti pojfo

Fjfjwndcr , cbe l dolore^»

0$m



I Ogni mio detto in Udirne diffolik-)

.

• 0 terra che non t'apri , e non m'inghiottì ?
W- Debferma il pagò , e lpianto

Tietofifftmo Lineo,

Che l'un crefee il dolor , l'altro lapiagai .

> M che dura mercede^
Xiceui del tuo amor mifera JJjnfa^

.

V Fa buon'animofigliai ,

Che la tua piaga nonfarà mortale^ .

ì
Ma Dorìnda mortali

I Sarà ben tojlo morta.,.

Sapeffi almtn , chi m'ha coftpiagata^

.

W- Oinam pur laferita , e non l'offeftu» Che per -vendetta mai nonfatto piagai -

U chefai qui? che tardi?

Soffrirai tu ch'ella ti ueggia ? hauraì
I Tanto cor starnafronte^ ?

fuggi la pena meritata Silulo
I Di quella vi/la vltriccj

,

fuggi ilgiufio coltel de lafm
\
^ de non poffo , e non so come , ò quale

I \ccelfitàfaal(ij,

«tfor^a mi ritegna , e mifojpinga^
I Tà verfo quel y che più fuggir demei

.

t Cofidimque debb'io

Uorirfenyfapcr, chi mi dà morteci
«tt t'badato mortai

t SMoìaimechenefait

Wofco ilfw tirala

M 4 OdolcB



Por. 0 dolce ffcìr di vitoj ,

Se Siluio m'ha ferita^

Un. Eccolo a punto in atto

Ed infembìante tal , chedafefteffo

Tar che s'accuft . tìorfta lodato il rido

Siluio, che sè pur'ito

Dimenandoti iitfer questefeluca

Con coteHo tuo arco,

E coteHi tuoi Hrali onnipotenti

,

Cbai fatto vn colpo da maeiìro. d'mm

j Tu ebe nini da Siluio , e non da Lineo

/ Qucflo colpo y t'hai fittofi leggiadro

E fors'egli da Limolò pur da Siluio i

0 fiincitd troppofauio

Hauejfi tu creduto

jt vecchio .

Rispondimi infelice^ *

Qual uitafia la tua ,fecofieimoroì

So ben chetu dirai,

Ch'emiHi , e di ferir credeHi vn lupo
,

Quaft non fta tua colpa ilfaettareJ ->

Dafimciul uagabondo , e non curante

Sen^aueders'huomofaetti , ò feraJi

Qual caprar per tua uita , ò qual bifolt

T^on uedeflii coperto

Di cofifatte fpoglie ? eh Siluio Siluio

„ Chi coglie acerbo ilfenno

„ Maturofempre ha d'ignoranza il frut

Crediti*gar^on vano ,



Che quello cafo , à cafo hoggi tifta_>

Coft incontrato <? ò come credi male_> .

>, Sen^a nume diuin qttefli accidenti

v Simoflruoft,enoui

» T^on astengono àgli huomìni. non uedi
Cbe'l cielo èfastidito

Di cotefio tuo tanto

Faftofo, infop'portabile dìfaremo
I
D'amor

, delmondo,e d'ogn'affetto bimano
3, tyon piace à ifammi Dei

„ L'hauer compagni in terrai,

„ piace lor ne la viitute ancorai

\ Tantaaltererà . mr tusè muto fi
i

\ Ch'eripur dianzi intolerabil tanto

.

r. Stimo lafcia dirLimo

,

Ch'egli non sà quale in virtù d'^fmores
Tu babbi

fy> nonafama Dorìndcu,

E diuita , e di morteci

.

Se turnifaettajii

,

Quel eh'è tuo fantalli,

I Eferifii quelfegno

,

[

Cb'è proprio del tuoJlrale__>

.

Quellemani a ferirmi

Uan feguìto lofiil di 'tno'bcglì occhi,

lieo Siluio colei , che'n odio hai tanto

,

Eccola in qui Ita gwfi_- ,

Che la voleui a punto

.

Brmaftilaferir
,/trita l'hai

,

$rmaflila tua preda > eccola predai ,

BramaStUa



Sramafiila àifin mortayeccóla à morte-i*

Che. vuoi tu più da lei ? che ti può darcj

Tià di quefio, Dorinda ? abgar^pn ciudo,

+Ab corfen^a pietà : tu non credefti

La piaga , che per te mi fece dimore-)

,

Tuoi quefta bar tu negar de la tua mano ?

Tyon hai creduto ilfangu£-j , \

ch'i' verfaua dagli occhi ,

Crederai quefio , cbe'l mio fianco ver/tu i

Ma/e con la pietà non è in teffiento-i

Gentilezza ,eualor , che teca nacque-)?

2\rcm mi negar ti prego

(minima cruda" fi , imperò belLu)

l^cn mi negar à l'ultimo/offrirò

Vn tnofolofoFpir • beata mortC-> ,
j

Se l'addolciffi tu con quefiafoLu
yocecortefe , epia->

Va in pace anima mins
Sii Dorinda , ah dirò mia tfe mia nonfei,

Se non quando ti perdo f
1

e quando 'morte

Da me riceui , e mia non fofii alboraj

Ch'ìti potei dar vitrts. ?

Tur mia dirò , che mia_>

Sarai mal grado di mia duraforte-> ;

Efe mia nonfarai con la tua vitas ,

Sarai con la mia morteci ;

Tutto quel ch'in meuedì

*A Mendicarti èpronto ,

Con queit'armi t'amifi >

Età



i

Stuconquefie ancor, m'ancideràl.
Tifui crudele , ed io

3 idifptremaifuperbo ;

Impiegandoleginocchia à terr^
Kfuerente t'adoro

,

E ti ckieggi0 perdm , manm {À viE™glifrali > € l'arco,
&

^^.^àglioccbiMemani,
Colpevoli mimjtri
D '

imo^teuolCr,ferifd ilpetto,
tenjci qucfto mofiro

fnfr'Wfiocortchetifrcrudo:
fottìipetto ignudo.^ quelpetto Stluìo f

KMfyognauaaghoccbimiei
fiorirlo,

ff*™P»rdefto>cb-io tdferm.
0 MhJJmo fcoglio

JJ

dà da l'onda, c dal ucnto

% elagrimemietdt'mieifojpiri
Stfpej]omVa;! periodo.
Epxrner t cbetufpiriJ

^fatipietatetòpurm'inganno*

f^pHreopemmoUe^Trtamo,
"'«on uo, che m'inganni

Wmcanédoalabafiroilbelfmbiant^,
Come quel d'una fcr«_,

'

V'Wnmobddtmfigno^emk.
Ferir'ia



Feririo te ? te purferifca Untore^ I

Che vendetta maggiore^

Ty0» so bramar , che di vederti amante-

Sia benedetto il dì , che da prima arjt >

Benedette le lagrime ,eimartm,

Di noi lodar, non vendicar mi ttoglio*

Ma tu Siluio cortefe-?

Che t'inchini à colei

Di cui tufignorfeì,

Deh non iftar'in atto

Di ferita, òfc purfemo

Di Dortnda e]fer vuoi >

Ergiti a'i cenni/noi <

Quefìofiadi tua fede ilprimopegno i

Ilfecondo, che mui-

Siapurdime quel che nel cielo èpitto

Inteuiurà il cor mio ,

Tìè pur che uiui tu morir pojìio ,
_

Efengiuslo ti par , Moggi impunita

Rettila miaferita.},

Chi lafèftpunifca^,

FeUa quell'arco , fol
quell'arco pera^

Soura queti'homicidiT-,

Cada Upena , ed eglifol s'anctda^ .

Un. 0 jhuen^agiitstijfima ,
e cortefej»

Sii £ cofi fia : tu dunque^

Lapena pagherai legnofunejto

,

£ perche tu de l'alimi rita ilfilo I

Mai non rompalo te rompo,?f>

£<Z'
RI) *



EjttalfvjìiàUfelwu

Tirendoinutil tronco, . >\< j^v «wV» «1
£ mi Strali di lui , che'lfianco aperfi^ •

De la mia cara donna , cper naturac i
0Vv:

£ per maluagitàforfèfratelli ,

"Kon rimarrete interi.

7{?n piùferali , è quadrelli ,

Ma uergbe in uanpennute, in nano amate
ferri tarpati , e disarmati uanni .

Ben mei dicefli^mor tra quellefiondi
hfnon d'Ecbo indouiruu, . .. \»

v
u \

Onumedomatord'huomhii , e Dei

,

a nemico , bor Signore^
'tutti ipenfter miei,

Se la tuagloria (timi

phauer domato un corfuperbo , e duro

,

difendimi tiprego

Di l'empioftral di morteci

,

Che con un colpofilo ,

inciderà Dorinda , e con Dorindac*
$Mo da tepur vinto :

ofimorti
•
crude!,fe coftei more__> <mh8

nanfaà. del trionfate more^s

.

Coftferiti ambiduofetc . ò piagli
lfortunate, ccare_j,

Mtfen^afin amare_>

,

Stqueftadi Dorindj bogginonfativ,,
M(\kc andiamo àfonarla.»

.

Dtb Lineo mio non mi condur tiprego
'

Con



€on quefte(paglie a le paterne tafes

Sii. Th dunque in altro aibergo

Duri oda poferai , ebe'n quel di Siluio ?

Certo vele mie cafej

Oviua,òmoruboggj (arai miafpoftj,'

£ teca farà Siluio ò uiuo , à morto

.

Lin, £ come a tempo, hùr ch\AmariUi Li{penti

2* lenone , t la iuta , e l'homfute^} .
-

O coppia benedetta , è fammi Dei

Date'con vnafolo-i

Salute a duola w/f/t*«'w»W. ti

Z>or. Siluio contefon lafia , a pena pofìo \

Reggermi oimefu quefto fianco vffefo .

Sii Sta di buon cor , eh'a quefto

Si trouerà rimedio, a noi farad A

Tuwajomma,enoiatejQftcgna. .

Lineo dammi la mano . L^eccula pronta^,

Sii, Tienla ben ferma > e del tuo braccio , e nt

*A lei fifaccia feggio.

Tu Ùorinda qui pojk^ ,

£ quinci col tuo deftro

Braccio il (ùUo di Lineo , e quindi ilmh
Cìngi col tuofmijtro , efi t'adatta^

Soauemcfite , cbc'lferito fianco

3^o»fene dolga . D- aipwntas

Crudel , the mi traffige -S.a tmbel *&i

^Acconciati benmio.

Bor. Hor mi par di ftar bene^y

Sii Limo tèa col piefermo . I - e tu col bratà



Ttyt vacdlar , ma Va dritto , efido .
'

Che ti bifognafai <? quejìo è ben altro
Trionfar the d'un te/cbio

.

Dimmi Dorifida mia come tipim^Cj
^teloftraUD.mipmgeskcormio
Ma ne le braccietw_>
L'ejfer punta m'è caro , e'I morir dolete.

C K 0 Ut Q.

SELL^( etàdeforo,
QuancCera ciboU lattea
Belpargoletto mondo, e'I ed
lailbofco ;

£ icari parti loro

I Codcan kgreggic intatte-j>
,

.
I ^ternea il mondo ancorferro , nè tofeo

.

ìa
t Tender torbido, effio
W\4l hor nonfàcea velo

I <Al Sol dì 'uce eterna^.

I Hor Li ragion , che vernai
WHle nubi delfenfo,ba cbiufoil cielo.^IV cbe'lperegrino

Jà
l'altrui terrari mar turbando ilpino

?poi!fafnfo , c vano

,

^mell'ìnutilfuggetto

Pilufmgbe,dùuo li, e d'inganno,
Cboì'.ùr dal volgo infuno

Indemaniente è duco;



<Xon era amor degli animi titano.

Ma foftener affanno

Ter leveredoke?zc-j>>

Tra i bofchi , e tra tegregge

Lafede batter per leggo

fà di quell'alme al ben oprarane^>

Cura d'bonorfelice^,

Cui dettana boncftà ,
piacciafc ticcs •

Mbortràprati,elinfe^>

Glifcber^i,elecaro!o .

Di Uggitimi) amorfumi le faci :

Banean paftori , eTit"f<^>

il come le parole^: . $
Datia lor Himcneo le gioie ,

e i baci .

Tiìi dolci, c più tenaci,

ynfolgodcm ignude-3

D'amarle ttiuerofè->:

fiatino amante afeofcj

Le trouòfempre, ed afpre voghe , e cm

0 inantre , o in felua , o m lago

,

Ederavn nome fol marito, e vago

.

Secolrìo,fhevelafti

Co'tmìfa&j diletti

Jl bel de Vahm ; ed a nudnr lajettJ

Dei dcjìri infegnafti
•

Co'fembianti riftratti

,

Sfrenando poi l'impurità {egretta

Cofi qual tefa rete^

Trafori >e frondefianca



Celi penfier la/dui

Con attifanti , efcbiui :

n Bontàftimi il parer, la vita vn art€_,
t

„ 7yè curi (epartibonore)

» Chefatofia,pm che Sfionda amore-}

.

tftta tu defpirti egregi

Forma ne'pctti noftri

reraceU<y*(p!{ de legrantfalme donnt

.

0 regnator de'fìggi

Debtoma in aueSìi cbioftri,

Cbefen^a te beati effer nonpoma

,

Defiin dal mortaifauno
Tuoi (limoli votemi
Chi per indegna , e buffai
Voglia ftguir, te laffa_. f

E Uffa il pregio de l antichegenti

.

fyeiiam , cbe'l malfa tregua^
t Tal'hor yfefpeme in noi nonfi diltgtu^.
» Steriam.che'lfol cadente anco riuaficj.
i l'I del quando rnen luca
k L'afpettato feren [pefio n'adduce^.

K ATTO



ATTO QVINT(
SCENA PRIMA.

E K. tutto è bu

fiaiVQi , otti

godaci

Ed ogni ft<m\

mimi buon

Gli è uero Vn

e troppo ben

per pronai

rei ià di/io » che le paterne eafej

Gtoumettolafciando , e d'altro vago ,

Cbedip4cerarmenti,ofenderfdco

Horquà,hortàperegrmando;dfinL.

Torno canuto, onde party
grondo.

„ vurèfoauecoftàcbideltutto

„Konèprw»difihfo,ilp*tno»ido:

rìcdilnaturadnafcimenvhum^



» Verfoil caropaefé, ou'altri è nato

» Fnnon so che di non ìntefo affetto,

n Cbefempre viue , enoninuecchiamaì.
i Come la calatnha,ancor che lunge

, Hfagace nocchie? la porti errando
Hor dotte nafce, bor doue more ilfole^,

,

Quell'occulta virtù , con ch'ella mira^>
La tramontanafua non perde mai ;
Cofì chi uà lontan da laJua patria ;
Jtenche molto s'aggiri

, efpefieuoln
'n peregrina terra anco s'annidi ,

Quel naturaleamorfempre ritiene
,

Chepur l'inchina àie natie contrade

.

0 da mepiù d'ogn'altra amata, e cara*
Tih d'ogn'altragentil terra d'arcadia.,
Che colpiè tocco , e con la mente inchino :
Se ne'confini tuoi madre gentile^
Fojìiogiamo àcbiuft occhi, anco t'baurei
Troppo ben cono/auto . cofi toslo
M'è corfoper leuene un certo amico
Cmfentimento incognito , e latente
Sìpien di tenere^, e di diletto,

Cbcl'hàfenthoin ognifibra il{àngue.
Tu dunquc Franto mio fe del cammina
Mi sedato compagno , e del di/agio,
Ben èragion

, cbcnelgioire ancora^
DeU dolce^emie tu m'accompagni

.

Del difagw compagno , e non delfrutto
Stato tifon, che tu segiunto bomai



la tua terra , oue pofar le [tanche

Membra putrii, e più la fianca, mente.

Ma io che giungo peregrino , e tanto

Dil mio panerò alberga e da la mia

Tià pouera, efmarritafamigliola

Dilungatomifon , ceco traben do

Ter lunga ma ^affaticato fianco ?

Poflb ben riparar l'affitte membra^ ,

Ma non l'affitta mente , à quel penfmdt

Che m'ho lafciato à dietro , e quanto ancori

D'afpro camminper ripofar m'auani^j» .

2\(è sò qital altro in quefìa età canuta^

M'bauejfefe non tu d'Elide tratto

,

SenTafaper de la cagion , che mojfo

T'babbia à condurmi in sì rimota partej-

Tufai cbe'l mio dolcifmo Mirtillo ,

Cbei del mi die per figlio ,
infermo itemi

Qui per fanarfi , egià paffatifono

Duo mefi , e più fora'anco , il mio confala,

^tr%Wl d? l'Orlofeguendo :

Chefol poteafanarlo il del d'^£rcadiaj .
•

Io che veder lontanpegnoft caro

Lungamente nonpjjfo , à quella Heff<t>

fatai noce ricorfì, à quella chiefi

Del bramato ritomo anco configho

La qual rifpofe in cotalguifa à pmto .

j

Torna à l'antica patria , oucfelice^

.

"
Sarai col tua dolci/fimo Mirtillo :

Vero .ch'ini àgran cojc il delfmMo ,

» Ut



)j Mafuor d'arcadia il ciò ridir non lice_j
Tu dunque òfcdeliffimo compagno
Diletto Vranio mio , che meco d parte
D'ognifortuna mia si-fiatofmipre:
Tofa le membra pur, c'haurai ben onde
Tofar anco la mente . ogni mia fotte^>

,

S'ella pur fia , come l'addita il cielo

,

Sari teco commune - indarnofiorai
Difuafelicità lieto Carino ,

Seftdolejfe franio.yra.ognifaticai ,
Cheftafiuta per te , pur che t'aggradi
Sempre Carino miojbco bà iljw premio.
Maqualfula cagion,cbe fèlafciattì
Se t'è sì caro , il tuo natiopaejè_j ?
Mufìco/pirto ingiouaml uagbe?z<u
D'acquiflarfhma

, ou'òpiù chiaro il grido

.

Cb'auido anch'io di peregrinagloria.
Sdegnai

, chefola milodaffi, efolru,
U'vdiffe Arcadia , la mia terra , quaft
Del mio crcfcentejìil termine angujìa

.

E colà uenm
, ou'è sì chiaro ilnom^>

D'Elide
, e Tifa , cfa sì chiaro altrui

.

Qgm ilfamofoEGO\di lauro adomo
Vdi poi d'ofiro , e di virtù purfempre^ :
Si ée Febojtmkaua

, ond'io deuoto
Mfm mmefaaai la cetra

, el'coreu, .

£'» quellapane , cue lagloria alberga^
Ben mi dwea bafiar d'efier hornai
Cimuo à quello, cucirò ilmio core,

M 3 &



Se come il delmi fifelice in tettai ,

Cofi conofcitor, coft cufìode^?

Di miafelicitàfatto m'bauejfe_>

.

Come poi per veder sArgo , e Micenea

Lafciaffì Elìde , e Tifa , e quittifujft

^idorator di Deità terrena

Con tutto quel cbe'nferuitùfojferfi}

Troppo noiofa hifioria à te l'udirlo »

iA me dolente il raccontarlo fora-> -

Ti dirò fol , cheperdei l'opra e'Ifrutto.

Scriffi
,
pianfi, cantai, arfi, gelai

,

Corfi,fletti , foflenni , bar tritìo , hor lieto,

Hor alto , bor baffo , hor vilipefo, bor cam

M come ilferro Delficotormento

Hor d'ìmprefafuhlime , bor d'opra vilcj

T^on temei rifco , e nonfibiuaifatiate :

Tuttofei , nullafui • per cangiar loco

Stato j uita ,penfier , coflumi, epelo

Mai non cangiaifortuna . al fin conobbi ,

Efofpirai la libertà primiera^ .

£ dopo tanti iìra^i ^drgo lafciando

E legrande^e di miferia picne_j> ,

Tornai di Tifa a i ripofati alberghi ,

Doue mercè diprouiden-^a eterna^

Delmio caro Mirtillo acquiflofei

Confolator d'ognipajfatanoìeLi .

yr.„ 0 mille uoltefortunato , e milk^>

„ Chi sà pormeta àfuoi penfteri in tanto »

v Chepervmaforanea immoderatas

Di



a Di moderato ben non perde ilfrutto .

. Ma chi creduto bauria dì uenìr meno
Tra legrande^e , e'impouerìr ne l'oro ?

1 mi penfaì , che he'reali alberghi

Fojjero tanto più legenti bumanc_? ,

Quant'ejfe boti più di tutto quel dourfitu ,

Ond'è l'Immanità è nobilfregio

.

Ma ui trami tutto l contrario Fra nio

.

Gente di nome , e dì parlar cortefe^s

,

Ma d'oprefiarfa , e di pietà nemica^ :

Cent e placida in uiiìa , e manfuetas

,

Mapiù del'cupomar tumida , eferaj,

Gentefol d'apparenza , in cuìfe miri

Fifo di carità , mente d'inuidia-j

Toi troni , e'n dritto sguardo animo bieco ,

'Eminorfede alhor , chepiù Infìnga^ .

Quel ch'altroue è 'virtù , quitti è difetto »

Diruero, oprar non torto, amar nonfinto
Tietàfmeera , inuiolabilfede_j>,

E di cere , e di man uita inncocentc-> :

Stiman d'animo uil , di bafio ingegno

Scioccherà , e uanità degna di rifo

.

l'ingannare , il mentir, la frode , ilfurto',

E larap'ma dipietà ueflittu,

Crefcer col danno , e precipizio altrui .

£far à fede l'altrui biafmo honorem
Son le virtù di quella gente infida^

.

"Hon meno , non mlor , non riueren^u
3\f d'età , nè digrado , nè dilegger

,

H 4



3\(o«freno Svergogna : non rìfpetto :

d'amor , nè difangue : non memorimi

Di riccuuto ben : ne finalmente^

Cofa fi -venerabile , o fifantti^

Oftgiujìa efferpw , cb'à quella vafttu

Cupidigia d'honori , à quella ingorda^

Fame d'hauere inuiolabilfìitj

Hor'io ch'incauto , e dilor arti ignaro

Sempre mi fiffi, e portaiferino in fronte

il miopenfteroi e difuelato il careni

,

Tupuoipenfars'à nonfofpetti Strali

D'ìnuìda gente fuìfeoperto fegna .

fr, j, Hor chi dirà d'efierfelice in terrai ,

„ Se tanto à la virtù noce l'ìnuidiiu, ?

Car- Franto mio ,fe da quel dì , che meco

Tafsò la mufa mia d'Elìde in >Argo

,

Hauefii bauuto di cantar tant'agio

Quantacagion dilagrimar fempr'hebbi;

Con sìfublimeflilforfè cantato

Haurei del mioftgnor l'armi , e gli honoris

C'hornon bauriadelaMeonia trombai

Da inuidìar^Achille, eia mia patria^

Madre di Cigni sfortunati,andrebbe-)

Già per me cinta delfecondo alloro

.

Ma hoggi èfatta (è fecolo inhumano)

L'arte delpoetar troppo infelice^?

.

„ Lieto nido, efea dolce, aura cortefe^?

„ Bramano i Cigni , e nonfi uà in "Pemutfo

„ Con le ture mordaci, e chipurfemprtj

Cd



„ Colfuù deBingarrifie , e caldi/agio

« Firn meo, e perde il canto , e lafhue&vt •

Ma tempo ègià diricercar Mirtillo

,

Ben che sì nuoue , e sì cangiate i' troia
Da quel th'efierfolean qucjìe contrade »
Cbe'n effe à penai riconofio Arcadia.*.
Con tutto ciò vien lieta mente Franto .

Scorta non manca aperegrinyc'ba lingutu*
Maforfè è ben f ch'aipiù -vicino basic Ho ,

* Toi che sèfianco , à ripofar ti refii .

ATTO QVTNTO
I SCENA IL

T IT 1 B^O, MESSO.
\HE piangerà di te prima,
mia figlia.,

La vita i ò l'boneflatcLj ?
"Piangerò l'bonefiate^ t

Che dì padre mortaisè tu ben
Ma non dipadre infame^ , (nata,

l'nvece de latita^,

Vitngerò lamia vita hoggiferb at<u



jlvedèrintefyenttU

La vita , e l'boneflatcj> •

0 Montarlo Montano

Tufol co'tuoifallaci

,

E male inteft oracoli , e col tuo

D'amore , e di mia figlia^

Difpre^ator fuperbo , a cotal fin<Lj>

l'hai tu condotta, ai quanto meno incerti

Degli oracoli tuoi

Son'hoggi Rati intiei -

„ C'honeflà contr*Jlmoro

„ E troppo fralefiermo

„ in giouinetto core_j*

„ Edonnafcompagnata->

„ £ fempre malguardata^ •

Mef SenonèmortOiòfeper l'aria iuenti

lion l'ha» portato , i deurei pur tromrh

Ma eccol s'io non erro ,

Quando meno ilpenfai •

Oda me tardi , e per te troppo à tempo

Vecchio padre infelice alfin trottato .

Che noueUe t'arreca.

Th. Che rechi tu ne la tua lingua ? il ferro

Chefitenò la miafigliai ?

Mef. Quefio nongià , ma'poco meno ; ecomu

L'hai tu per altra tua sì lofio intefo t

Tir- Fine ella dunque? M.riue, e'n mandila

Stà il uiuere , éil morirci -

TiU Benedetto sif tu , che m'hai da morto
Tornati



Tornato in vita .bor come HoHhfaiu^l
i * -ff* » «o» morire^ ?

W- Vercbe viuer non vuoici

^rfW « la vita ?Md'dtrui morte*.
Z/ttunonlafmotù,
Hà coftfi/j/o ilfuopenfiero in fretto ,

I (he/pende ogn''altro in uanpreghinole
1 Bor che ì Unti ?andiamQ;

¥

m Fermati, che leporte^
Dehempio ancorfon chiufe,

I fylifai tu,cbe toccar lafaerafoglia
I Se non àpièfacerdotal non lice;

Tinche non efea delfacrario adorna
la deflimta Vittima à gli altari <?

!• Es'elU de/fè in tanto

[ J(l fierojuoproponimento effetto t
\onphò,cb'ècuftodit^
foqueffo me^o dunque
Xarramiil tutto,c fen^a Velo botHai
Tu ebe^vero n'intenditi.

Ì> Giunta dmdnyatficerdote (abiuifta
Tiena d'horror) la tua dolentefiglia
Che tuffenon dirò da i circolati

,

Mi per miafèda le colonne ancora^Mtempio fteflò , e da le durepietre^
Cbefenjbhauer parean

, lagrime amare;
Tu({mfimynfolpunto

' decu/ata
3.conuinta , e condennatm ,

Mifera



Miferafiglia , e perche tanta fretta^*

-Perche de la iifefa erangli india

Troppo maggiori , e certa-*

Sua Tiinfa , eh'ella in teftimon recami

De l'innocenzafu.t»
(

"tfè quitti era preferite, nifu mai

Chi trottar lafapefie-i -

Ifieri fegni in tanto
_

E zìi accidenti mofiruoft , epeni

Difpauento , e d'horror , chefon nel tempi

Non patinano indugio :

Tanto pià graui à noi, quanto più nuota

£ più mai nonfentiti

Dai dì , che minacciar l'ira cdeftej

Vendicatrice dei traditi amori

Delfacerdote Jlminteu,,

Sala cagion d'ogni mferianofirtu-

Sudafangue la Dea , trema la terrai

,

E la cammafacra^
Mugge tutta , e rifnoniL»

, D'injoliti -ululati , e di funefn

Gemiti, efiato fi putentefpir«->,

Che da l'immondefàuci

-più graue non eresio l'efdi duerno

.

Già con Pordinefacro

Ter condur la tua figlia a cruda morta

llfacerdotes'inuiaua ,
quando

Vedendolo Mirtillo (òcbeftupendo

Cafovdmi) s'offerfej
w



Di dar con lafirn morte à lei la uit*_>:
Gridando ad alta vocc^

;

Sciogliete quelle mani , ab lacci indegni
Ed in acce di lei , cb'efier doyteas
Vìttima diDìana^,;

Me trabete à gli altari

,

Vittima d'emanili,
dì fedele amante^»
di Mgenerofo atto cortefe_s

.

Hpr odi maratiiglios

.

Quella , chefù pur dianzi
I Si da la tema del morire opprejìa., ;
\ fatta albor dì repente^

J le parole di Mirtillo inuìttets

I Con intrepido cor cofi nfpofe

.

I

Tenfi dunque Mirtillo

Di dar coltilo morire,
Vita à chi di te viuc^ ?

0 miracolo ingiufio- su mmiftrì ,

Skcbe fi tardai homaì
I Menatemi à gli altari

.

I Ah che tanta pietà non i/olen 'io

,

Soggiunfe albor Mirtillo ,

Toma cruda Emanili,
Che cotefta pietàfi difpktataj,

Troppo di mela migliorparte offende^

.

i A me tocca il morire . an^i a mepure_>

: fiipondeua <Amarilli } cheperlegga
Sta condannata . e quini

Si



contenditi trà lor, come s'a punto

foffe aita il morire , il uiuer morte

.

0 anime ben nate - è compia degnu

Di/empitemi honori ,

0 , e »wrfi glorioft amanti-

Se tante lingue baueffi, e tante voci

Quant'occbi il cielo, e quante arene U mart

Verdcrian tutte il [nono , e lafaudlt

liei dir'à pien le vofire lodi immenfe .

figlia del cielo eterna^

,

EglorìofaDonna^,
_

Che l'opre de mortali al tempo inuoli »

Accogli tu la. bella kiftoria>e firmi

Con lettre d'oro infolido diamante

L'alta pietà de L'uno, e l'altro amante.

Tit . Ma quttl fin bebbepoi

Quella mortai contefa i

Mef. Vmfie Mirtillo . ò che mirabil guerr<t» t

Doue del uiuo bebbe -vittoria il morto.

Teio che'lfacerdote

Difie àia figlia tua,quetati Tfinfa,

Che campar per altrui

^on puòiChi per altrui s'ojferfe à morte,

Cofi la legge nojìra à noi deferiue.

Tflf comandò, che la donzellafoffe

Si ben guardata, che'l dolore eftremo

jt disperato fin non la traejìe .

In talefiato eran le cofe, quando

Di te mandommi à ricercar Montano

In



V ìnfimma egli è pur ycro,
Seti^a odoratifiori
Le riue

, e i poggi , efetida i uerdi bonari
I >• Vedrai lejclue àia Ragion nouella,

Trìma chefetida amar uaga donzella .

Ma/e qui dimoriam , come/apremo
L'hora ligir al tempio i

P Qui meglio afjài,tbc altrotu^
Che qiteiìoàpunto e'I loca , ou'efferdeue
Il buon pajìore in Sacrificio offerto .

£ Perche non nel tempio?

Terchefi dà lapena , ouefit ilfallo

.

E perche non ne l'antro,

"e ne l'antrofu ilfallo?

Cerche àfcopertociel facrarfideue

.

Et onde hai tu quefli mifteri inteft?

Ddminislro maggior, cofì dic'egtt

Da fatico Tirenia batter intefo,
Che il fido ^minta , e l'infedel Lucrino.
Sacrificatiforo

.

Ma tempo è dipartire . ecco chefeende
Lifaràpampa alpiano .

Saràforfè benfatto,
Che per quell'altra

•

Ce noi per la tuafigHa al tempie.

ATTO



ATTO QVINTO
SCENA HI.

[HOKO T>1 PJSTORI.

CH 01{p DI S^CES^D OTI»

^Montano , Ultimilo .

^E^f FIGLIA del gran Gioite,

/fO?V, 0 {oretta del Sol , ch'ai cieca

®^*P*Ttt Splendi nelprimo del Fekft

condo

CkS. Tu che col tuo vitale^

,

E temperato raggio

Scemi l'ardor de la fraterna lucevi ;

Onde quà già produce?

Telkementepoi l'alma natura^

Tutti ifmi parti , e fà fberbe , e dipianta

D'huomim t e d'animai ricca , e feconda*

L'aria , la terra , e l'onda ;

Cheft come in altrui temp ri l'arfuras

,

Coft[pegni in te l'irai ,

Qnd'bop



Ottofboggìarcadia tua'piagne, efofcirtu
!P> 0figlia d cigran Gioite ,

Ofirella del Sol , ch'ai cieco mondo
Splendi nelprimo ciel Febofecondo

m. Dri^ate bomai gli altari

Sacriminifìri , e -voi

0 denoti paHorià lagran DttLt ,

Ufiterando le canore voci
,

: Inuocate ilJùo nome •

fts.Ofiglia delgran Gioite?,

0far ella del Sol , ch'ai cieco mondo
Splendi nel primo ciel Febofecondo

.

I* Trahetcui in disparte
I Valori , eferiti miei , nè qua venite

,

Se da la "voce mia nonfete meffì

.

Ciouane valoro/b

,

Cheper dar uita altrui ,'uita abbandoni
Moripur confolato

.

Tu con vn breue fofpirar , che morte
j
Sembra àgli animi viti,

Immortalmente al tuo morir finuoli :

E quando baurà giàfatto
L'inuida età dopo m'iìl'anni, e mille
Di tanti nomi altrùi l'vfato feempie ,

Filtrai tu al hor di vera fede efempio .

Ma perche vuoila legge ,

Che taciturna vittima tu moia_>

,

"Prima
,
che pieghi le ginocchia à terrai ,

St cofa bai qui da dir , dilla , epoi taci .

0 Taire



Min Vadre,cbepadre di cbìatnarti,aneora

Che morir debbiarper tua man, migioita,

Lafcio il corpo à la. terra.

E lo jpirto à colei, ch'i- la mia vitali .

Ma s'auien ch'ella moia

,

Come di fkr minaccia-joime qmlparte-

Dime remerà vitta ? \
ofi

t'

O' che dolce morir,quando fol meco
il mio mortai moria^,

7\(ebramauamorirl'a>iimamia->.

Ma femerta pietà colui, ebemore

Ter fouerebia pietà, padre cortefc_>,

Troueditu,cb'ella non moia, e ch'io

Con queila jpeme à miglior ulta i'paffi ;

Tagbift il mio dejìin de la mia morte_j> ,

Sfoghifi col mio ftra"%Ì9

,

Mapoi ch'io farò morto,ab non mi tolga ,

Ch'i zfiua almeno in lei

Con l'alma da le membra difunita ,
'

Se d'unirmi con lei mi tolfe in uittt^ .

Mon. *Agran pena le lagrime ritegno,

„ 0' noflra Immanità quanto se frali.} . l? !

Figlio fià di buon cor, che quanto brami

Di far prometto: e ciò per quejio capo

,

Tigiuro:e quesìaman ti dò perpegno.

Min Hor confolato moro,c consolato

*A te 'vengo Emanili

.

l^ceuì il tuo Mirtillo ,

Dsltm fidopaslor l'animaprendi,

Che



the nel'amato nome d'amarmi
Terminando la Hita-, e leparole^

,

I Viti piego à morte leginocchia; e taccio,

m> hor non s'indugipiù facriminifiri,

!

1

Sufcitate la. fiamma
Con l'odorato, e liquido bitume^,

| Efpargcndouifopra incenfo, e mina,
Trahetene vapor^bc"» alto afccniLu,

,

f.
0 figlia del gran Cioucj ,

0 forvila dcl SoUcb'al cieco mondo
Splendi nelprimo del Febo fecondo .

Satto qvinto
SCENA. Ili I.

AKINO, CONTANO,
Nicandro, JMirttllo,

PfOi^O DI T .A S T 0 J^I.

H l vide mai sì rari babila-
tori

In sìfpeffi habituri f hor s'ì*

non erro ,

Eccone la cagione^.



pelli qua tutti in vn drappel ridotti.

0 quanta turba,ò quanta

,

Com'è ricca, efolenne , ueramente

Qui fifafacrificio- l

Moti- "Porgimi il vafel d'oro

KlicandrOjOu'è ripofto

L'almo licor di Bacco-t^eccotelpronto-

Mon. Coft H'fangue innocente

^Ammollifca il tuo petto èfinta Dea^> $

Come rammorbidifie

L'incertcrita,ed aridafauiìla

Quefta d'almo licor cadente ftìlhu»
^

Hor turiponi il vafel d'oro,& pofaa

Dami il nappo dargento-lii-eccoti il nappi

Mon. Coft l'iraftafpenta,

Che defiò nel tuo cor perfida "Hìnfa

,

Comejpegne lafiamma

Quefta cadente linfa

-

Cor- "Pur quefto èfacrìficio

,

[ K^è vittima ci veggio .

Afo». Hor tutto è pn parato,

lyè manca altro che'l fin-dammi lafcurc

Car. Veggioforfe,ò m'inganno vn che nel ferj

Udbuomftrafiomiglia

Con leginocchia à tena ?

E forfè egli la uittima ? ò mefcbino

Egli è per certo , egià li tieftla mano

ìlfacerdote incapo-

Infelicemia patria, ancor non hai



L'ira del del dopo tant'anni efitnt&j ?
h.T. 0figlia delgran Gioite

0foretto, delfoh Mal cieco mondo
Splendi netprimo del Febo fecondo .

Un- Vindice Dea , che la panata colpa
Conpublicoflagello in noi punifii
(Cofi tipiace, eforfè

f
Coft ftà ne l'abi/ìo

De l'immutabd prouiden^a eterna)
'

;

Toi,cheTimpurofangue

! Del'infedelLucrinaintenonvalfe

!
I <4dijfetar quella giufli^ia ardente t

Che del ben noiirò hajete,
L Betti quefio innocente

\ Di volontaria vittima , e d'amante
\on men d'^Aminta fido

,

Ch'aifacro altare in tua vendetta recìdo.
SP. 0figlia delgran Gioue,

I Oforella del Sol , ch'ai cieco mondo
Splendi nel primo del Febo Jecondo

.

m Deb come di pietà pur'bora ilpetto
l Intenerirmi fento,

y Cbe'nfditoftiipormi lega ifenft

.

Tar che non ofì il cor,nè la manpofpt
• Lcuar quella bipenne.

r. Vorniprima nel vifo

l'eàcr queirin[due, c poi partirmi t

Che non poffo mirar coft ftfieras

.

t Cbisà che'nfaccia al Sol , ben che tramonti

0 2 gonfia



tronfia fallo il (aerar vittima humàruu?

£ per ciò laforte^cCì

tangmfea in me de l'anim«,e del corpo f

Volgiti alquanto, e giriu>

La moribondafaccia inuerfo il Montai .

Cofi ttà ben. Ca-mifero me,cl)e veggio ?

2^o» è quello ilmio figlio? -"^J
Ilmio caro Mirtillo?

Mon- Horpojfo-Ca-è troppo dcffo.M.e'l colpo libt

Car. ChefaifacromìnìHroì

Mon. E tu Intorno profano

,

Tcrcbe ritieni il[acro ferro , ed oft

Dipor tuquì la temeraria mano ?

Car. 0 Mirtillo ben mìo

Già d'abbracciarti in fi dolenteguifa~>

J^i. Và in mal'bora infoiente^pa^o uccchk

Car. 1s[pn mi credeu'ìo mai. V^'fcoìlati dico,

Che con impura man toccar non lice-}

Cofa [aera àgli Dei.Ca-caro àgli Bei

Son ben anch'h,cbe con la (corta loro

Qm mi condufji.Mon.ce(ta->

^icandro,vdiamlo prima, epoiftpartoj.

Cor. Deb ministro cortefej

Trima,chefopra il capo

Di quelgarxon cada il tuoferro ,
dimmi

Tercbe more il tnefebino . io te neprego

Ter quella Dea , ch'adori

Mon- Ter nume tal tumi[congiuri,ch'empio

Sarei, fete'lncgaffi



L Ma che t'importa cw? Car.piu che nocredh
» Terch'egli (ìeflòà volontaria morttLj

|
Sèper altrui donato.

V. Dunque per altrui more_j $i .

(
Anch'io morrò per luideb perpietatc^

I bn^X* invece di quello

[ *4 quejìo capogià cadente il colpo.
I p mimico tu vaneggi,

t. E perche à mefi negru- ,

Quel cb'à lui
fi concede^ ?

I "Perche sèforcJìicro.Car.efe nonfuffii

Xèfarancoilpotrefli.

I Che camparper altrui

Hon pitoniper altrui Sofferfe amarti.
wlMadtmmichi $è tu (fepur è 'vero
I Che non sijforejìiero :

I yA l'habito tu certo

[àrcade non mifetnhriCar.^ìrcadefono :
"•

« qttcfta terragià non mifomiene_j>
D'hauertiio mai veduto .

h qucjìa terra >iacqui,efon Carino

\ "Padre diquelmefchino

.

'• "Padre xù di ^Mirtillo ? ò comegiungi

;

Jlt eflcffo,edà noitroppo importuno.
Sccftati immantinemtLj>

.

Che colpatemo affitto

> fenderpot refti infruttuofo, e vano
llfacrificio ìioftro

.

I H^/è tufuffipadre_-

.

1 Swpadre, epadreamor d'unico figlio ,



£ pur tenero padrc,nondimcno

Se queìlo fojji del mio Siluio il capo

,

Già non [urei men pronto

jtfxr di lui, quel che del tuofar deggio

.

„ Che [acro manto indegnamente ttefte

„ Chi per publico ben delftto priuato

„ Comodo nonfi jpoglia

Cor- Lafda ch'i'l baci almen primi che morii •

M«n. E queiìo m'Ato meno-Car.ò ftngue mìo

E tu ancor tè fi
crudo ,

Che non rijpondi al tuo dolente padre ?

Mix- D eh Tadre homait'acqueta.Mon-ò noimcf-

Contaminxto è'ifacrifìcio.ò Dei . (chat

Mir. Chefender non potrei più degnamente

La una che m'hai data-*

.

Man. Troppo ben m'auifai-

Ch'à le paterne lagrime coilui

pomperebbe ilfilmaio •

Mir. Mifero ,qu.il errore

Ho io commejfo , ò come

La legge del tacer m'ufcl di mente?

Mon. Ma che fi
tarda. ? sà minislri ; al tempii

Hjmenatelo tojìo

,

E nela fiera cella 'un'altra volta •

Da lui ii prenda il volontario voto .

Qui pofeia ritornandolo portate^

Con effo uoi per facrificio nouo

'2^ou'acqui tnouo vino,: nouofoco

.

Su faediteiti lofio,

Chegià s'inchina il Sala .

_



[ATTO QVINTO
SCENA V

Dumeto.*

ot tu vecchio imp ottano

R}ngraT^ia pure ilciel,cbe^>

padre fei :

Sedò non [offe , i'ti farei

(per quefta^

Sacra tefia te'l giuro)boggi

Quel chepuò l'ira in me, poi che fi malo
VftUfofferen'^aL,.

Sai tuforfè chi fono ?

Sai tu che qui con vitafola vergai
Reggo l'immane , e leSuine co/iu ì

p. „ Ter domandar mercede-}

I
„ Signoria non s'offende^.

Man . Troppo t'ho iofojferto,e tu per qii efio

Sèvenuto infoiente^

.

7% fai



ì, TSlcfaitiiyche fe l'ira in gittjìo petto

„ Lungamente fi foce,

„ Quanto più tarda fu,tauto più noc<Lj,.

Cai „ Tempetìofo'furor nonfu mai l'ira

„ In magnanimo petto ;

„ Ma vn fiato fotdì generofo affetto

,

„ Che fpirando ne l'alma >

» Quand'ella èpiù con la ragione imitai

„ La deila,e rende à le bell'opre ardita^.

Dunquefe grafia non impetro,almeno

Fa ebegiufii^iai' trqui,e ciò negarmi

Ter debito no n puoi :

„ Che chi da legge altrui

„ ?{onèdalegge in ogniparte [ciotto :

„ E quanto sè maggiore

„ l^el commandar^ tanto più d'ubbidire

,i Sè tenui'anco à chigiuSìi^ia chieder :

Ed-eccoi' tela cbieggio ,
j

S'àmefàrnonla'vuohfkUadteneJJbj

Che Mirtillo uccidexdojngiuHo fei-
•

Mon. E come ingiufìo fonìfà che l'intenda .

Ca. T^on mi dicesti turche qui non lice

Sacrificar d'huomo ftranift-o il fanguc_j> <

Mon- Diffiìo,c dijji quel, che'l del comandai *

Cd. Tur quello è fore]ìier,che facrar vuoi-

Mon. EcomeforeilierìnonètHofiglio? > f

Ca. Battiti queflo,e non cercar più innanzi

.

Mon- Forfè perche tra noi noi generajìi? ^ v

Car- „ Speffo men sa , chi tìvppo intender vuol

Ma

mmm



l». Ma qui s'attende il[angue ,enon il loco .

"Perche noi generai ,firaniero il chiamo

.

Dunque è tuofiglio , e tu no'lgenerassi ?

E[e noigenerai , non è miofiglio .

\on mi dice/li tu eh'è di te nato ?

biffi tb'èfiglio mio ,'non di me nato •

Ilfouerchìo dolor t'hafiuto infuno

.

T^onfentirei dolor ,fefuffi infuno .

tyn puoifuggir d'efier maluagio , òflolto *

Comepuòflarmaluagità co'luero f
1

[
Comepuò filar in vnfiglio , e non figlio ?

Tuo filar, figlio dt
amor, non di natura.*

Dunques'èfiglio tuo non èftraniero t

Efe non è , non hai ragione in lui •

Cofì conuinto sè padre , ò non padre_) .

Sempre di utrità non è conuinto

Chi di parole è vinto .

Sempre conuinta è di colui lafedeli

,

Che nelfuofauellarfi contradicc^;

Ti torno à dir , che tufui opra ingiufleu*

Sopra quefto mio capo

,

Efopra il capo di miofiglio cadeu

Tutta quefta ingiufti\ia->

.

Tu te ne pentirai.

Ti pentirai ben tu , fe non mi la/ci

Fornir l'ufficio mio

.

In teflimon ne chiamo huomini , e Dei

.

Chiami tufoffe i Dei,c'hai difprcTgati?

£poi che tu non m'odia

Odami



0 dami deh , e terrai »

Odami la gran Bea , che qui f*adorai »

CheMirtillo èfirani ero

,

£ che non è mio figlio , e che profani

Il Sacrificiofanto . M-il del m'aiti

Conqueft'bnomo importuno .

Chi è dunquefitopadrd

Se non èfiglio tuo ì .Ca-non te'l fo f/»re_> ,

S» ben , che non fon'io.

Mori. Fedi come vacilli?

E egli del tuo fanguc^i ?

Cor. ~Kè. qfto
ancora'M,eperchefiglio il chiami

Cor. "Perche l'hocome figlio

Dalprimo dì , ch'ithebbi

Terfin à quefta etàfempre nudrita

Tsiele mie cafe , e comefiglio amato

.

Man. llcomprafii <? i l rapifti f onde l'hauefn ?

Car. In Elide l'hebb'io , cortefe dono
j

ryhuomoftranieroM.eqU'bmmoftrawen

D'onde l'hebb'egl^CarJ lui l'hauea dat'io

Mon. Sdegno tu moui in -viifolpmto,e rifa -

Dunque haucfti tu in dono

Quel che donato battetti ?

Car. Quel ch'erafuogli diedi ,

Ed egli à me nefè cortefe dono

.

Mon. E tu(poi c'hoggi à mneggiar mi tiri)

Ond'battuto l'haucui ?

Car. In vn cespuglio d'odorato mirto

Tocoprima i l'hauea-» •
^ I



5^e la foce rf^flfeo trottato à tafo-

Terqttefto fola il nominai Mirtillo .

0 come benfattolefingi , ed orni .

Hanferei uoftri bofchii Car-e di che forte.

Come noi dittoraro ?

Vn rapido torrente^:

l'haueaportato in quel cejpuglio » e quitti

Lafciatolo nelfeno

Dipicchia ifolett&j >

Che d'ognintorno il difendea confonda^
pi. Tu ceno ordìfei ben menzogne* e fole-j>*

Ed erafiata fìpietofa Pondtu.

Che non l'haueafòmmerfò t

So» ri difereti in tuo paefe ifilimi ,

Che nudrìfion gli infanti ?

h- Tofana entro una ertila : e qttefta quafi

Difcreta naniceUt7_>

, I D altra [oda materìtts,

.
I Cbefogtion mgunarfempre i torrenti >

^Accompagnata » e cintai

l'hauea portato in quel cefpuglio a cafo*

Ttfauà entro una culla?Ca-entro una culla ?

tombino infhfcc f Ca.e ben tie^^ofo ancora

E quanto bacchefu qutftoiCafò tuo conta

Chefonpajjàtigià dtcìanoue anni

Dalgran dtluuio-efon tant'annià puntot
Wk 0 qualmifènto horror rtagar per l'ofta^ .

r Egli non sà che dirc^

.

„ OfttperbacoftumeLj

De



5i De le grand'alme , ò pertinace ingegno ,

„ Chev.into anco non cede^ >

'

„ E penfa d'auan^ar coft di fermo ,

„, Comedifor^eaiianTtf-"

Ottetti certo è conuinto , e/e «e ditole^.

S'iobenealmalintefo

Sua mormorar rintendo,e'nqualcbemoà

Cluuejfepur di verità fembianT^u

Coprir vorrebbe ilfallo

De l'oflinata mentc_j>

,

Mon. Ma che ragione in quel bambino bauem

Quell'buom , di cui tu parli? erafuofigW

Cor, Quefio non ti so dir- CM.on- nè mai di lui

T^otixia bauefii tu maggior di quejiiuì

Car. Tanto a ponto nefo.vedi nouellc-)

Mon. Conofcereftità ? Car.fol ch'io l ve dcjjì

^g^ppaftorai'babito,edalvifo-

Di magnafutura,e di pel nero
.

:

D'Incida barbale difetofe ciglioj*

Mon- Venite àme paftori,e fcruimiei.

Dam. Eccoci pronti. Mon.bormhaj
_

aqual iiquefiipiìtfi*afsomigUa-i ,À

Vhttom di cui parVuCa.a ql che teco parli

2^o» folft raj]bmigliit-> ,

Maqitegliapuntocdejfo:

Emiparquclloftefio,

Ch'era vent'annigià,cb'vn pelofola

J^on ha canuto,edio fon tutto bianco

tjlton. Tomattm in difpartc,ctà qnì maco



fyftaDameta,edimmi

Già non so dirigo come.Ca.hor io di tutto
Ben ricordar frollo. Mon-à me tuprima
Meta fuuellar fcco.e non t'increfea
D allontanarti alquanto.Ca.e uolenticrì
foquantomi comandi.Mon. bor miriadi
f^^g'iardabcndinonmmtircL.
Ibejard qitcjìo? ò Dei

.

Tonando tu da ricercarcij fino
Wmt'anm)il mio bambine non la culla
typi il fiero torrente ;

0" mi dicefìi tinche le contrade
e,che bagna Mfeo cercate baueuì

Jdcufiutto? Dam.e febe ciò mi chiedi?
mondi a quello pur.non tni dicefii
Kbmtromto non l'baueui?Dam.ildM.m the bambino è quello,

mibordonafii in Elide d colui , (eanni

||
weqiu t'ha cono/cinto! Dam-bar fin rcn~

MEVuot,cb'vn vecchio
fi ricordi tanto t

f
e vecchio*pur fi ne ricorda*

.

» ht tofto egli vancggia.M.bor'il vedremo.

| Wt'iperegrinotCa.eccomi.'Dam.ò
fofiti

ofotterra.Mon.dimmi

è qiicfio ilpafior,chc tifi ildono>m pcrcerto.Dam.c di qual dono parli?
.

tt ncordi tù quando nel tanùio
^Olimpico Gioncibatmtfa ftiui

Da



Da l'Oracolo battxteu

Già la rifjtojìa > cftando

fu per partire , i'mi H feci incontro ,

Chiedendoti di quello

Cbericercaui ìjegrù , e tuli dejli,

Indi poi ti condii/fi

^4 le mìecafe , e quivi il tuo bambino

Trouatti in culla , e me nefefli il dono?

pam. Che mot tu dir p quefto? car.hor quel babà

Cb'alhortu rni donafii , e ch'io poifemprt

Ho come figlio apprejfo me nudnto

£*i miferogar^pn , ch'i quetti altari

Pittima è deftina to-

barn. Oforqt del dejìino . Mon-ancor t'infingi

E vero tutto ciò , ch'egli t'h'à detto ì

barn. Coft morto fufi'lo , com'è ben vero .

Man. Ciò t'auuerrà , s'anco nel rejlo menti .

E qual cagion ti mojfe^>

U donar quello altrui , che tuo non ertu

barn. Deh non cercar più innanzi

Tadron , deh non per Dio , baftiti quep

Mon. Tiàfetehormenevien&j.

zincar mi tieni à bada ? ancor nonpm

Morto sè tu , s un'altra tolta il chiedo-

barn. Terche m'hauea^oracolo predetto ,

Che'l trouato bambin correa periglio

,

Se mai tornaua à le paterne caf&j

D'efìer dal padre ucclfo. Car>e quefto cu

Che mi trouaipefmteMomime
cheti

Cu



Già troppo è mmifeiio.il cafo è chiaro

.

Colfognai coldefiin s'accorda ilfatto.
Hor che ti rejìapiùtvuoi tu chiarente
Di quella anco maggiortMontroppofo<u
Troppo diceftì tu, troppo intesio . (chiaro.
Cercato bauefs'ia men,tu menfaputo .

0 Carino Carino

,

Come teco dolor, eangh,efortuna

.

Come gli affetti tuoifon fiuti miei

.

Qitcfio è miofiglio ,òfiglio
Troppo infelice d'infelicepadre-j;
figlio da londe afhipiù fieramente^
Saluato, che rapito;

-,\ ^
Voi che caderper lepaterne mani
Wptew àifiacri altari,

£ legnar del tuofajague ilpatrio fuolo.
Tadre ut di Mirtillo f «maramglia^ .

h che modo il perdetti ì Z
fypitofù da queldilmio borrendo,
Che teilè mi diceui . ò caro pegno
Tufu^ifolto albor, che tiperdei,
Ed horfilo ti perdo,

Perche trouato fri

.

Oprouiden^i eterna^

Con qudalto configlio

Toni! accidenti bai

f

afà quifofpeft

,

Perfan; poi cader tutti in unpunto

.

Gran cofa bai tu l onccit.t^

,

Gracidasi- di nuftruofo pano

.

T Ogrm



0 gran bene,ò gran mabu>

"Partorirai tu cerio •

Hm Quejlofù queUcbe mi predice ilfogno

.

higanneuolcfogno »

Tornai troppoverace^ ,

J^el ben troppo bugiardo

Quefiafu quella infolitapietatc,

Quell'improuifo borrortu> »

Che nel moucr delferro

Sentijfeorrerper l'ofia^

Cb'abborriua natura un coftfiera

Ter Pian del "Padre abomineuol colpo.

Cor. Ma che ? darai tu dunque

jt sì nefandofacrificio effetto?

Man. 7{on può per altra manuittima human*

Cader à queSU altari. Cor. il padre al figti»

Darà dunque la morteci

Man. Coft comanda à noi la nojba legger .

£ qualfarà di perdonarla altrui

Carità fi pojfmtc »/e non volle

perdonar'afefieffo ilfido ^tmmta-><

Car. 0 maluagio dejìino

Doue m'hai tu condotto ì

Uon- diveder di duo padri

Lafouercbia pietà f&tàhùtnkU(L> t

la tuaverfa Mirtillo ,

LamiaveriogliDei.

Tu credettijaluarlo

Col negar d'ejjcr padre > e L'hai perduto*- 4



*o Cercando, e credendo

Vvcddèfil tuo figlio,
Ilmio trouo,e l'vccido

.

Ecco l'bonibil rnofiro

,

^epartori/ceil/ato.òca/oatroce,
°M

"f°miauita,èqucfloquell0 ,

(ojtne la mia terraM fai felice tò -feRoT
fio diquello fiientmato -vecchio

"W^eJp^harpuntOyemmt.
Wuamcq&sìc lagrime Carino.
Che piango il /angue mio,

9 perche /angue mio
e l'ho da /parger io ? mifiro figlio
erebe tigenerai ? perche na/ceSli<
ite dunque la vita
duo l'onda pietofa,

l^etelatog/ie^cilcr^o padreè
smtT^umi immortali

,

kn7a il cui alto intendimelo eterno
Vipur in mar-vn onda
-o»e,ò in aria fpirto.ò in terra/ronda,
*« graue peccato .

\^xravoicommc//o,orufio
fiade^no

nenircol m l0 farne in ira al cielo >

ttbopurpeccat'io,

de peccò il mio figlio f
Knonpet-donià luti

? - Zcm



Tconi>nfoffiodeltuofdegno'ardentc_s

xJMefolgorando non incìdi ò Gi'oacj £

Mafe cefra il tuojìrale-y

T^on cefierà il miofieno -
, ,j|

Hìnoucrò d'vémintfu

il dolorofo efempio >

£ydw prima ilfiglio eBinto il padrc^, ,

Che l padre vccida difuamano ilfiglio

Otforìdunqtte Montano .boggi morirci

*A te tocut,à tegioutu. •

lutimi , non s ò s'io dicm> , , uà
Del ciclo, ò de l'inferno ,

Che col duol agitate?

La difpemta mentes »

Eccoilvofìrofitrorcj)*

•Poi che coft vipiaceMgià concetto •

No bramo altroché morteAtra, vaghe^,

T^on ho che del mio fine-? •

Vnfunefto defio d'vfcir di vkeu

Tutto m'ingombratcpartcbe mi confortes .

jl lamorte , a la morte-; -

Car. 0 infelice vecchio ,

Come il lume maggiore^

La minor luce abbaglia^

,

Coft il dolor y che del tuo male ifentù

il mio dolore hafpento

.

Certo sè tu d'ognipietà ben degno .

ATTO



ATTO QVINTO
SC E N A VI.

Carino .

FFUETT^TI miofiglio,

Ma conficUro pajfo ,

Si ch'ipofiafeguini, e non in-

ciampi

Ter quefìo dirupato , e torta

calice

Colpiè cadente , e cieco

.

V Occhio st tu di lui , comefon'io
Occhio de fatuamente: ,

I E aitando farai giunto

|

Inuanci alfacndote , ini tifermai

.

I Ma non è queUche colà veggio il nojb'ù
I Ventrando Tircnio y

I Ch'è cieco in terra , e tutto vede in cielo?

I
Qualcbegrancofailmoud ; '

t Che da moli'anni in quà non s'è veduto
ì

Fuor de la [aera cella..-.

Tuccia à l'altabontà de'fimmi Dei,

T ì



Che per te Belo, ed oppòrtmiù giunga

Mon- Che nouità veggio padre Tiremo ?

Tufuor del tempio ?oue ne vaii che parti i

Tir. te foto ne Vengo

,

E motte cofe pòrto , e nuoue cerco •

Moti. Come teco non è l'ordinefacro f

Che tarda ? ancor non torna

Con la purgata uhtìma,ecol resìo,

Ch'à l'interrottofacrificio manca?

Ihr. „ 0 quanto jpeffogioita

„ La cecità de gli occhi at veder molto*

5 , Ch'alhor non tramata-:

L'anima , ed in [efleffa

„ Tutta raccolta,fuole

, „ offrir nel cieco fenfo occhilìnceU

„ Tfon bifogna Montano

M Tafìarftleggermente alcuni graui

», T^on appettati cafi,

» Che tra l'opere humanehan del Suino •

„ Terò che ifammi Dei

„ T^on eonuerfano in terra ,

», 7<{è fauellan congli huomìni mortali,

„ Ma tutto quel di grande , ò di [iupendo *

„ Ch'ai cieco cafo il cieco volgo aferiue

„ filtro non è chefauellar ceìejìe :

„ Coft parlan tra noi gli eterni Tetani ,

„ QueHefonie lormei

„ Mute à ^orecchie, e rifonanti al core

„ Dì chi le'ntende.Q quattro volte, efei



fortunato colui, che ben tc'tttendcj

.

Stauagiàpcr condur l'ordinefacro

,

Come tu comandasli,il buon J^icandro

,

Ma il ritenn'io per accidente nuouo

^l tempio occorfo-ed è ben tal, che mentre

Vo con quello accoppiandolo, che quafi

In vn medefmo tempo

E boggià te incontrato;

Vn non so che d'infolito , e confufo

Tra. fficran^a e timor tutto m'ingombra

,

Che non intendo.* quanto men l'indento

Tanto maggior concetto

Obuono,òrione prendo

.

Quel che tu non intendi

Troppo intend'io miferamente, e'iprouo .

afa dimmi.à te , che puoi

"Penetrar del deilin gli-dtifegreti

,

Cefo alcuna s'afeonde $ Tir-ò figlio ,figlie >

Se volontariofofìe

Del profetico lume il diuin'vfo

,

'Saria don dì natura , e non del cielo

.

Sento ben'io ne l'indigesta mente

,

Cbe'l ver m'afeonde ilfitto

,

Efiriferba altofegreto infino .

Quefiafola cagione à te mimofie

Vago <Tintender miglio

Chi è colui,cbe s'è jcoperto padre

(Se da T^icandro ho ben intefo rifatto)

Di quelgorgon, cb'è desinato à morta .

V 4 Trop*



Mon. Troppo il conofci. b quanto

Ti dona poi Tirenio

Cb'ci tifta tanto noto , e tanto caro

Tir.,, Lodo latita pietà,c'bumanacofit_>

n E l'bauer degli afflitti

• „ Compaffione , ò figlio.nondimeno '- "oì 42

Fàpurcbefeco i'parli .

Mon. leggio ben'bor , cbe'l cielo

Quanto battergiàfoleui $
Diprefaga vìrtute'm tefofpendcj> •

Quelpàdre , che tu chiedi

,

E con cui brami diparlar,fon'io

.

Tir. Tu padre di colui , cb'è diftiu ato

Vittima à lagran Dea-z 1

Mon. Son quel mi/ero padre-;

Di quel miferofiglio .

Tir. Di quelfido paRoreL? ,

Che per dar uita altrui, s'offerfe a morteci ?

Mon. Di quel , che fit morendo

Viutr, chigli dàmertc-? •

Morir chigli die uita.Tir.equefio è nero ?

Mon* Eccone il testimonio

Car, Ciò che t'bà detto è vero

.

Tir. E ibi sé tu , cheparli t Cardofon Carino

Tadrefin quìdi quelgar^on creduto.

Tir, Sarebbe quello mai quel tuo bambino

,

Che ti rapì il diluuioÒMon.ah tuthai ietti

Tirenio. Tir.e tu per qttefìo

Ti Marnipadre mifero Montano? -•i,<



0 cecità deh terrene mefiti

,

In qualprofa nda nottc_>

,

In qualfofca' caligine d'errore.}

Sonlenoftr'almeimmcrfe_>,

„ Qrtando tu non le illufiri , òfommoSole^>

.

a A che delfapc:r voilro

Infuperbite o miferi mortali ? ,

Queflaparte di mi , the'ntende , e vedzj
"ìlpn ènojlra virtù , ma vieti dal cielo .

Effo la dà come a luipiace , e teglie»

0 Montano, dimente affa i più cieco

.

Che nonfan'io di vifla^ .

3gal preiligio,qualdemonet'abbaglia^t

Si che s'egli è pur nero

,

Cbequelnobil gw^onfìadite nato

7{on ti lafci iteder , c'boggi sèpure
Ilpiù felicepadre

Ilpiù caro à gli Dei di quanti al monda
Ceneraffer maifigli ? .

.

Ecco l'altofegretot

Che m'afcondemUfato

,

Ecco ilgiornofelice

Con tanto mtìro fangue

,

E tante nojlre lagrime afpettato,

Ecco il beatofin dénoflri affanni

.

0 Montano otte tè>? torna in te fìejfo .

Come à tefilo è de la mente vftita

L'oracolofàmofo*

lìfortunato oracolo nel «>«_> r

Di



dì tutta Arcadia tmpreflò ?

Come co'l lampeggiare hoggi ti mqfìrait

Inafpettatramente il caro figlio ;

2Yj»t[enti il twn de la cek$le'vocc_j?

1>{on bauràprimafin quei che v'offende-?

t, Che duofemi del del congiunga dimore-} •

(Scaturifcon dal core

Lagrime dì dolcezza in tanta copisu

», Ch'io non pofio parlar) T^ouhattrà prima

,

i, T^on haurà primafin quel che tt'ojfetidtLj ,

j » Che duofemi del del congiunga J/wzoro >

3) E di donna infedeli'antico errore^ I

t, L'altapietà d'un T?*ASTOI\HD0 ammede
Hor dimmi tu Montan quefto paftore.

Di cuifi parla , è che douea morire

7s(on èfeme del ciel r*'è di te nato ì

2^en èfeme del cielo ancaEmaniti ?

E chigli ha hifieme auuinti altro che^fm
Siluiofù dai parenti , e fu perforza (re i

Con Emanili in matrimonioforetto':

Ed è tanto lontanjàyegliftringefi^
r
b{pdoamorofo,quant9

Vlìaueifin odio è da l'amar lontano

,

Ma s'efaminiìl reffi,apertamtnt(L^

yedrai,che di ^Mirtillo hà filo intefo

Lafatatvoce .e qualfit/de mai.

Dopo il cafo tf^tmintoj

Tede d'amor&he fagguaglialeà quejk-i?

Chibd voluto maiper la fua dannai

Do-



Dopo ilfedele ^mìntds
Morirfe non Mirtillo?

Quefta è l'alta pietà del paftorfido

,

Degna di cancellar l'antico errore^
Gl'infedele mifera Lucrimù .

Con quefi'am mirabile^fiupendo
Tiìtcbe col[anguebimano
Vira del del

'fi placai,

,

quelfi rended lagiuftitia eterna

,

mgia] ktùlfeil femminile oltraggio

tyfiafù la cagi0ntche nonfi tofto
ims'egli al tempi o annottarci Voto »

he cefìar tatti i moftruoftfegni ,

onflilla più dalfimolacro eterno
\dor difangM, epiu non trema il fuolo,
{èfirepitofa più,nèpiù potente
£ la cauernafacra

, am^i di lei

Vieti sì dolce armonia, sìgrato oderei ,
Chenon l'haurebbepiùfoaue il cielo,

Se voceyò jpirtobauer poteffe il cielo.

0 alta prouiden^a , òfammi Dei ,

'eieparole mìe_^

ofièr'animetutte^i

E tutte al voftro honorem
Hoggik confecraffisd le douut^j
Gra^ienon bafieria di tantodono*
Ma come pofìo ecco le rendos ò fanti

"Kumi del ciel,con leginocchia à terrai
tiumilemente.Q quanto.

!

Selt

fofy



Fifon'io debitor,percb'boggi
-vino .

Hò di mia vita corfi

Cent'anni gilnefeppi mai cbefofic^

Viuer , ni mifu mai

La cara vita, fe no» boggi car^ •

Moggi à vino- comincio , hoggi rinafco -

Ma che perd'io con leparole il tempo.,

Che fi
dèdar'à l'opre^ ^

Ergimi jìglìo,cbe leuarnon pojìo

Giàfeltrate quefte cadenti membra^

Mon. Vn> allegrerà ho nel mio cor Tirema

Con sì ftupenda maramglia unita-* ,

ChefonlietoienoljèntO'
•

7{èpub l'alma confufu>

MoHrar di fuor la ritenutagioi^y

Sì tutti lega altofiupore ifenfi.

0 non uedttto manne maipiù intefo

Miracolo del cielo*

0 grafiafen\a efempio >

0 pietà[ingoiar de'fommi Dei •

0fortunata ^frcadia^ ,

Ofoura quante il faine uede,cfialdiu>

Terra gradita al del, terra beatiti

.

Coft il tuo ben m'è caro ,

Cbe'l mio nonfento,e del mìo camfglto

,

Che due uolte boperduto ,

£ due uolte trottato, e di mefteffo,

Cbedaun'dbi/Mtdolor.trappaff»
•«

*4mabi{lodìgìoix->%



Mentre penfo di te;non mìfouuìene_s t

D fi disperde il mio diktto,quaft

Toca fiilla infenfibìlc confuftu,

"}{e l'ampio mar de le dokcTge f«c_?>

0 benedettofogno

,

Sognonongid3ma uifton celefìe_s >

Ecco ch'Arcadia minj ,

Come dìtefiì tufarà anebor hello-:.

Ma che tardi Montano ?

Da noipiù non attendo
Vittima humanail cielo.

\on è più tempo di vendetta , e tira* »

Ma di gradiate d'amore- boggi contando*.

Lttnoftm Dea , cbt'nvecc.?

Difacrificio borribile, e mortale-? ;

Sifkaian liete , efortunate ?jo^c_j •

Ma dimmi tu quant'bà di vino ilgiorno /

Fn'bora,òpocopiù.Tir.cefi itici: fera^ ì

Torniamo al tempio, e quitti immantinente

Lafigliuola di Titiro , e'I tuofiglio

Si dian lafede maritale , e fpoft

Liuengano d'amanti ,eiun conduca^

I'altra ben to§lo a lepaterne cafe^? •

Doue comtienprima cbe'ljòl tramonti,

Chefiat congiunti ifortunati beroi

.

Cofi comanda il del. tornamifiglio

Onde m'hai tolto , e tu Montan mi fegui

.

Maguarda ben Tirenio
,

Chefenica violar lafanta legge-?



Cor,

T^on può ella à Mirtillo

Dar quella fè , chefu già data à Siluìe ;

Ed à Siluiofè dateci

Tarimettte lafede : che Mirtillo

Fin daljuo nascimento bebbetal nomo ;

Se dal tmferito mifu detto il vero ;

Ed eglift compiacque^

,

Cb'io'l nomaffiMirtillo , anyj che Sihiio

Cti è vero Im mi conuiene . e total nome,

^nouainelfecondo

Verconfolarla perdita del primo •

Jlduhbio era importantcjm turnifegui.

Carino andiamo al tempio- e da qui itinan

Duo padri bauràMirtillo-boggibà troua

Montano un figlio , ed unfratel Carina

.

D'amorpadre à Mirtillo , à te fratello ;

Dì riueren^a à l'vno e al'altroferito

Saràfempre Carino

E poi che uerfo me se'tanto bimano

,

^Ardirò dipregarti >

Chetifut caro il mio compagno ancora^

Sen-^a cui nonfarei caro à mefiejfo . I

Man- Vanne quel eh*a te piaceli

Car-» Eterni"i{umi.ò come fon diuerfi

» Quegli alti inaceffìbili f'entieri ,

„ Ondefeendono à noi le voSlrcgratìcj

„ Da queifidiaci, e torti ,

„ Onde i nofiripenfierfalgono al cielo -

Mon.

Tir.

Mon

Car.

ATTO



ATTO QVINTO
SCENA. VII.

C 0 K I S C L I ?t C 0*

\

COSI Lineo il dìfpietato Sìluio,

Quando men fe'lpensò , diuen-

nexAmante^s

,

Ma chefegui di lei?Linaloi laj

,

portammo

ìA le cafe di Siluio , otie la madrcj>

Con lagrime l'accolfcj) ,

2^ob sofe di dolcezza > o dì dolore^ »

Lieta sì cbe'lfuofiglio

Già foffe amante , efpofo , ma del cafi

De la iinifiidolente , e di due nuoro
Suocera malfornita.»

,

L'ima morta piangea , l'a Itra ferìt<u .

Tur èmorta^Amar'UU?

Douea morir . cofi portò lafama.»

,

Ter qneslofolmimoffi inuerfo'l tempia

J. confolar Montano , cheperduta
S'hoggi ha una >iuora,ecco ne trotta un'altra

Dunque Dorinda non è mortai'Lin-morta.^

Fojìi sì viua tu > fosti sì lieta-j

.

"ì{onfu dunque mortai lafuaferita-» i

Uh



Liti, la pietà dì Stimo ,

Semortafoffeftattt-3

Viuafariatomata.Cor.e con qnalartcj>

Sanò fi tofio ? Lin-l'ti dirò da capa

Tutta la cura , e maraviglie virai

.

Stauan d'intorno a la ferita 2^j«/rt_>

Tutti con pronta mano

,

E con tremante corebuomini , e donnea

.

Ma ch'altri la toccaffes

J^on voile mai , che Siluio fuo sdicendo

La man che mi ferì , quella mifatti-

Coftfolircjìammo

Siluio , la madre , ed io

Duo col eonfiglio,vn con la mano opraruk

Quell'arditogarron, poiché leuata-ì

Hebbefoauement(Lj>

Dal nudo auorìo ognijauptigna fyogliaj,

Tentò di trar da la profonda piagai

La confittafaetta : ma cedendo

7*{on sò come à la mano

,

L'inftdiofo calamo t nafcoHo

Tutto lafciò ne le latebre il ferro

.

Qui da donerò incominciar l'angofce^

.

^{pnfupojfibilmaì

con maeftra mano

,

7$è conferrigno rofiro,

con altro argomento indi {piantarlo.

Forfè con altra affai più larga piagai

La piaga aprendo ; à lefegreteWo
Del



Delferrapenetrar conaltroferro

Sipotem,òdoue<s?i.

Ma troppo era pietofa, e troppo amante^
Terfi cruda pietà la man di Siiaio .

Con sì fieri[tronfienti

Certo non Jàna ifuoiferiti ^fmore_>

.

Quantunqueà lafanciulla innamorata^
Sembrale cbe'l dolorfi raddolcirci .

frd lemani di Silvio .-

// qualpei- ciò nullafmarrito diffa ,

Quinci vfcirai ben tuferro maluagio ,

li conpena minor, che tu non credi .

Cbit'bàJpinto qui dentro

ben anco di trattene pofient<Lj> ;

ijìorerò con l'ufo de la caccia
Quel danno, che per l'zfo

' De la cacciapatifco.

D'vn berba bor mifojiicne_> ,

Ci/è molto nota à lafilueftrc caprai
,

Quand'bà lo [trai nelfaettato fianco ;

EJfj. à noi la mofiiù, natura à lei.

\ègranfatto è lontana . indipartijfty

E nel colle vicinfitbitamente^s

Coltone vufajcio , à noi se'n ucme, equiui
Trattone fucca e mifto ,

Cmfeme di verbena , eia radice^
Giunoni del centauro,m molle empiaftro
"Htfeofopra la pugn_- .

Qmiubil virtù . ce/fi il dolora

^ Subita-



Subitamente^ fir'^ì&gM. Ufangtit,

E*lferro india nonmoka

Stn^a faticai pena*

la manfeguendo ubbidiente n'efie.

- Tornò il uigor ne la donzellatone -
'•' ^

Senon haueffe mai piaga{offerta.: .

La qualperà mortala

Veramente nonfumerò cbe'ntatto

Quinci l'aluo lafciando,c quindi l'ofia

T^elmufculofofianco

Erafot penetrata

Cor . Gran virtù cCberba^ma maggior ucnturai

Di donzella minarri -

Lin . Quel che tra lorfiafuccedutopoi

Sìpuò più toflo imagmar , che direni '

Certo èfina Dorinda , ed hor fi regger

Sì benjìdfianco,tbe di luifermrft

^td ogn'ufo ella può , con tutto queHo

Credo Corifea^ tnfors'ancoil credi,
>'

Chegiàferita fiapiù d'unapiagai

Macomel'han t, affitta-arme diuerfe^), >

Cofiditterfe ancor le piaghefono .

Poltra èfero il dolorialtra èfoaucj:

L'tmafddandù fifà fana,e l'altra..

Quantofifalda men^tanto più famui^M
Equelferogar^ondi filettare^,

Mentf'era eoe ciator,fu cofi uago ,

Che non perde coHume,ed hor ch'egli ama

Diferir ancoba.brama .

0 Lineo



0 Urico ancor sbpure_>

Quell'amore<fo Lineo,

Chefojìifempre . Limò Corifea mia careLs

D'animo Linco,e non difor^efono

E'n qucfto uecebio tronco

E più chefoffe mai uerde il defio *

Hor cb'è morta Emanili
Mi refia di ueder quel eh'è feguito

Del mio caro Mirtillo .

ATTO QyiNTO
|S CENA Vili.

\l\G^fSTO, C 0 H.1 S C jl.

""Gì 0 1^(0 pìen dì maraui-

glic^,ò giorno

Tutto .Amor , tuttografie,

e tuttogioiosy

0 terra atmenturojkj , ò ciel

cortcjkj

Ma ecco ErgaftoÀ come viene à tempo .

Hoggi ogni cofafi rallegri, terrai ,
'

Cielo, aria,foco , c'I mondo tutto ridaj.

Tajfi il nofirogioire^

<2_ i +tincQ



vinco fin ne l'inferno,

\è hoggi e'fìa luogo di pene eterno

.

Cor . Quanto è lieto eofittì - Er.felue beateci

,

Se[adirando inflebilifufurri, uaùr

iAl noftro lamentar ui lamentaftc^

,

Gioite anco alghirbe tante lingue^

Sciogliete,quantc frondi

Schermanti alfuon di <\uefie_j>

Tiene delgioir noftro aure ridenti <

Cantate le uenture,e ledolcezX^>

De'duo beati amanti -Cor. egli per certo

» "Parta di Siluio, e di Dortnda in fomiti

» Viuer bifqgna -tofto
t

Ilfonte de te lagrime fifccca_>, U O
» Ma ilfiume de lagioia abonda fempre.

De la morta ^AmariUi

Ecco più nonfiparla}efai t'ha cura

Digoder con chigode ed è benfatto.

Tur troppo èpien diguai la iuta bumaniu.

Oueft uàfi confolato trgafto ?

.A noT^eforfè i Er. e tu l'hai detto i punto.

Intefo haitu l'auuenturofafo ncs> \ .
.

'

w-
, t

De duofelici amanti ? vdtjii mai "
'JyjÉ

a Ciffo maggior Corifea^? Cor- i l'ho da Lintt

Con molto mio piacer pur bora udito

.

£ quel dolor ho mitigato in parte? . *i

Che per Li morte d' marMi i'fen to

.

Erg. Morta iAjn&rìlli ? e'come? e di qualcafo

Tarli tu bora? o pcnfi tu ci}'io parli ?
;

r - Oì



Eij. CkeDmadaUhéSiluioi^.
Trulla dunquefai tu. lagwfdvapLi Z J
Haf(fdtt fmfiupevd,z_-,

. ^.^ \< ,

Efi* tltétc.piìi nobile nadtt&tXi urcu' •?>

Coppia di (piante hoggì vefcàldi <Amor<^.*
La più contenta^ lieta .. Cor. voti « ««wvl.
Dw!F

^

tn&iWEr.come mona* èi/iua,
Elieta.e btlla,efpofa.Cor.tb tkmi beffi,
Ti Infoi ih>edrahofioXor:.ttm<grir dtmquè\
Condennuta nonfu i Et.fu cwidmnatrt» ,

Ma tojto anche ajfoluta^m ntroAit
C«. Xar,-i tu Jogni,òpurfognando afwltoì

py. Toftola uedraitù,fe q'uìtiftrthii - '

;3%
fu/fondutofrofedd Mirtillo \ \
Ffiir dti.tptfiw/t'ìwafono,édataj>
Man già lafede marititytverfo
&4afB,.dÌ-Montano ir li vedrai jvrwuiKh)
Ter cor di tante,e di sì lunghe lóro

^tjnowjefatiche il dolce frutio

.

Ojenedefil'alleggc^a inttnenfiu,
S udiffi ilfuon delegioiofe voti
Corife^ bgtfd'inniantrabil mb**l\ «i £
£ tuttofiàtojl tempio • buomtni,edonata
Qttm vedrefti tUyVeccbi.e fanciulli , .

Sain,eprofani in un confuse mifti

,

E poco ms» cheper letizia infuni .

Ognm (WWrauigli(L>

*L $ Corre



Correi vederlafortunata coppia^,

Ogn'un la riuerifie , ognun l'abbracciai
\

Chi loda la pietà , chi la cosìarKtyu

Chi legrafie del del , chi dimtùnu

Hj-fuona il moriteci pian,le 'vaiti ,eipog}

Delpattarfido Ugloriofotumte^i -^WG

0 'ventura d'amante^

Jl divenir n toSìo

Diporterò paflore i>nfemideo

,

Taffar invn momento

Da mone à vita , e le vicine efequicj

Cangiar consi Imitane.? ,

EdifperatenoTgcj,

lAncor che moltofìaj

Corifea y è però nìdLz^

.

Magoderdi colei, per cui morendo

^tnmgodeuai di colei, che feco

VollefiprotttamenttLj

Concorrer di morir , non che d'amarcs ?

Correr inbracciodi colei ,percui

Dianzifi
-volentier corteua à morte-}

,

Queftal ventura tal, quefiaè doke%$t

Ch'ognipenjhro aum^u-
£ tu non ti rallegri? e tu non[enti

Ter ^marilii tua quella letifia-s

,

Chsjènffo per Mirtillo ? '•« "«9

Cor. ^n^H purErgafto

Mira come fon lieta.* Erg. òfétu hauejjt

Veduta la bellijfimaAmatiti >

Qtmt-



Quando la man per pegno de lafedo-
Mirtillo ella prefc^ . »

.

.

£ per pegno d'amor Mirtillo à lei

Vn dolce sì , ma non intefo' bacio

,

Vonfofe da- mi debbiano diede,ò tolfc^,
Sareiìi certo di dolcezza, mortai ,

Che purpura ? che wfù> t

Ogni colore òdi natura, d'arto

.

Vincean le belleguance^ j
Che vergogna coprino^ N ;. ,

Con vagofeudo dibeltà fanguigna

,

^Cbefo)"^adiferirle_> \ "T~""T
'*£lferitorgiungenti^. ?

Ed ella in atto ritrofetta , efebiute .
i

Mojlraua difuggire^
Ver incontrar più dolcemente il colpo ,

E lafciò in dubbio ,fe quel bacio fofl'e

0 rapito, ò donato.

Corifimirabilarto \ Ci' 0 /\ C
Fu concedutole tolto-e quelfoauo
Moftrarfeneritroft, iC°
Eraunno, che voltuai'ì/h'atto mifta

Dirapina,cd'aequifto,

Vn negar « corteje , che bratnauaj
Quelchenegando daucu,,

Vn vietar, ch'era ìmùto

Sìdolced'affalìrzjy

Cb'à rapir,chi rapina , erarapko .

Vnreftar,efuggire^.



Ch'affrettata ilrapirelj \
' ' " " ~

0 dolcijfvmo bacio

Uonpofjòpià CÓTÌftìUt,-

Vh diritto , diritto -

^ trottami Vita fpofitj i

„ Cfre'w r*a/?r dofci^e^
'

t, Tv^ow // p«ò Aro gioir,fe non amand&t,^
Cor. Se cofttti dice ii itero r

,

0 J

QueHo è quel dì Corifena ,

d?e tuttoperdi,!' tMoatyuifti ilferino

ATTO QUINTO
SCENA IX.

[HO KO T)l PJSTORt
Corifea , jLìnarilli , Mirtillo .

1ET>{I fantoHimeneot M
Secondai noHrì vati ,eH0,

canti ,

Scorgi ì beati amanti^

V<vno,e l'altro celeflefrmideo

.

Stringi il nodofataifanto Himeneó 'i

Cor. Oime che troppo è vero . ecotalfrutto

Da le tue vanità tnifsra mieti .

Open-



Qp'tnfièri, d defiri

'Hpn meno ingiufìi .effefallaà, e Vani.
Dunque d'vna innocente^

Ho bramata la morte_j

Ter adempir lemie sfrenate voglia ?
Sì erniafui ? sì cieetu ?

Chi m'apre bargli occbi?*b mijtràebevég-
l horror del mio peccato , • (gi0 ?
Che di felicitàfemUan^a kaàeAj).
Vienifanto Hrmeneo :

Seconda ino&ri vothe ì nofiri canti ,

Scorgii beatiamanti,
L'uno

, e l'altro celeilefemideo

,

Stringi il nodofataifanto Himcneo .

beh mira ò Taftorfido
Dopo lagrime '\drità_j> ;

E dòpo tantiaffami otte se giunto
?{om è quejla colei, che t'era tolta

Da le leggi del cielo, e de la terra.,?
Dal tuo crudo- defiino ?

Da le[ne cafle voglie_> ?

Dalimpanerò/lato ?

Da lafua datafede , è dalà mòrte^ ?
Eccola tua Mimilo .

Quel volto amato tanto , e que'begl'occhil,
Quelfieno, e 'quelle mani

,

t quel tutto,ct>e mìri,& odi , e tocchi
Da tegià tatto fofpirato inyam
Sarà bora tnercèdè*?

De



De la tua intattafede, e tu non parli?

Mìr . Come parlar pojs'io

Se non sòd'effer -vitto?

2yè so s'io z>eggia,o fentiu,

Quel chepur de vedere

E difentir mifanbreu?
_

>{

Dica la miadolcijftma ^marilli/

"Però che tutta in lei

V'mt l'anima mia,gli affetti miei -

CBO. Pienifanto Hìmeneo:

Seconda inojlri voti,e i n diri canti»

Scorgi i beati amatiti.

L'unge l'altro celeflefemideo:

Stringi il nodo fataifanto Himeneo .

Cor. Ma chefate -voi meco-

Vaghezze tnftdiofe,e traditrici,

Fregi del corpo uihmaccbiede l'almaì

Itene,affaìm'batiet£->

Ingannatayefckerntttij*

E perche terrafetejtcneà terra .

D'amor lafiiuo vn tempbarme vifei.

Borvifòd'boneslàfpoglie,e trofei.

CHO. Pienifinto Himeneo :

Secondai nofin itoti, eittofirì canti*

Scorgi i beati amanti,

L'tma-e Valtro celeflefemideo ;

Stringi il nodofataifanto HinteneO .

Cor. MachebadiCorijMul

Comodotempo è di trottar perdomi
Che



Cbefaìt temi lapena?
tArdifcipur>chepena
3^o» puoi batta maggior de 'la tua colptu
Coppia beata:e bella^

Tanto del cielo , e de la terra arnica^,
yal uofìró alterofato boggì s'inchina^
Ogni terrenaforzai ;
Ben'è ragion , che ui s'inchini ancora^
Colei che cantra il vofìrofitto , e mi
hdpofto in opra ogni terrenaforza.,.
Già noi nego Jtmarilli , anch'io brami
Quel che bramatli tu. ma tu teigodi
TercBe degna nefufti.

Tugodi ilpiù leale_j

Taftor che viua , e tu Mirtillogodi
Lapiùpudicatynf&*':^\*<y;

Di quante n'babbia,òmi n'hauejfeilmod*
Credetdpur à me, che cotefui
Difede a

1

l'imo , e (thoneiìate à Valtra.»
Ma tu TS(infit cortefe_> »

"Prima che l'ira tuajbpra mefcenda->
tMira nel uolto del tuo carofpofo

.

Quitti del miopeccato ,

E delperdono tuo vedrai lafortiu .

Invirtù discaro
vtmorojo tuo pegno

U l&morofofallo boggìperdona.,
Umorofa ^tmarilli.edì ben dritto ,

C'boggiperdon de lefue colpe troia
'

*4mm



.Amore in te,fe le fuefiamme proni .

jtm . T^onfoto i ti perdono. . Y,\

. Corifca,nM t%ó carabi ••»i*f^B

L'effettofol non la ctgion mirando ;

„ Che'lferrosifoc«,ancor che doglia apporti,

„ Tur che tifoni,* chifufino è care k

Qualunque mi sij Ììata-r ; :
.* in^O

Ho^gi rt»Htójè nemico-i , VtoS. .

Baflaàmecbe'tdeftino . J

T'wò perfelicijfimoftromento A

D'oggi mia gioia, atmentwoft inganni ,

Tradimentifelici- efe ti piace \ ~A jta«
D'<?/?cr /irta ancor ttijuientene^egpS

,

De /e wo/rre alkgre'ìge . ' -. Iti i\>0£«™

Cor. ^Aflai lieta fdiiip
•

De/ perdonriceuuto,e dèi corfan»* >ù* ajy

Mir.tftd'io pur ti perdono -.^r^'M
Ogni ofefaCorifcaJènon quefi^n^wM
Troppo importuna tua lunga dimorassi

Cor . Viuete lieti,à Diof S\ t . : t. v..\yT at ili

CHO fienifanto.Himoteo. \uiml
Secondai wftri mi,e i noftri canti*

Scorgi i beati amantif \j h'AmQì

L'uve l'altro celeftefemideo, ì^^M
Stringi il nodofataifatuo HmpW<: ; d



ATTO QVINTO
SCENA X.

MI ^rfitO, *AM sjlli,

Cboro di Tafìori.

OSI dunquefon'io

^iue^o di penar, diemicon
utente

In me^o de legioie anco _ lan-

guirci ?.

Uffai non ci tardauas

Dìficlh pompa il ncgbietojò pajjò ,

Sentì piè non mi daua anco quest'altro

Intoppo di Corifea^ ?

ti Ben iè tufrettoloso -Mir. o mio teforo,

T*tncor non fonfuuro^uicor'i'tremo ,

Uèfarò certo mai di poffederti

,

Terfin che ne le cafa
ttyn sèdelp.idre miofattamia donna^.

Quefti mi paio»fogni
jl dirti il nero, e mi par (fbora in bora_>,

Cbt'lfonno mifi rampai
pc/je turni

t'

'innoli animamiit_> .

forni pur ch'altra pronai
S

3T"

Mifcfie bomaifentirej: »

Che l mio dolce ueggbiar non èdormirà. .

fieni



Cho. Fieni fanto Himeneo

.

Sèconda i aaftri notile i noflri canti r

Scorgi i beati amanti

,

L'uno e l'altro celeftefemideo .*

Stringi il nidofatai fanto Himeneo

C H 0 0.

0 fortunata coppia.*

Che pianto ha feminato,e rifa accoglie»

Con quante amare doglie

Hai raddolciti tugli affetti tuoi .

Quinci imparate voi

Ociecbi,e troppo teneri mortali

1fmeeri diletti,e i veri mali.

0 T^on èfana ognigioia^,

» J^è mal ciò che v'annoia .

„ Quello è vero gioire,

„ chenafee davirtàdopoil foffme->-

IL flIiE DEL V^ASTOB^VIDO




